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Cbambery a ì di Settembre , _.I77>< 



/\ Jtfcor prima di falirè le Alpi , « 
-*? di abbandonar 1’ Italia , quell* 
antica fede delle Mufe, dirovvi 
alcuna cofa di un Paefe , che non è niente 
più piccolo di un Regno, ed è cosi vicino 
all’ Italia, ma che nello (ledo tempo a tut- 
to cielo fi difenda dal gufto italiano nelle 
Scienze, nell’ Arti, c nella pulita maniera 
di vivere. Egli è un bel vedere due cofe 
contrappofte così vicine tra loro, cioè il 
veder predo P Italia una grand’ lfola, la 
quale è ancora da tre in quattro Secoli ro- 
data in dietro al redo dell’ incivilita Euro- 
T omo IV» A , pa« 
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jpa . ' Chi voleiTe volentieri vedere , che coni- 
^arfa faceiTex il. Mondo ^ quando gli uomini 
non tonofee vano .ancora i! Mondo, in po- 
che' parole* .quando ogni cola giaceva an- 
cora in ‘un* innocente ignoranza, che noi 
altramenti chiamiamo barbarie* un tale viag-, 
gi in -quell’ libi a , viaggi almeno alla Tua 
‘Voltai perchè nel!’ ìfolu Ile da non li può 
' viaggiare, perocché (traile «quivi fin 
aderto non ve ne fono neflunc* e rie ilu no 
ha* giammai viaggiato qui.;. V^oi fapctc qual 
'•de’ Regni d’ Europa (ìa il piò florido. Per-» 
Emettetemi, che io ancora per la prima voi 
. ta vi dica, qual tra tutti fia il più ignoran- 
- te ; e per tutti i verfi il più incolto. Ella 
•è una cela fingolare, che quelli due Regni 
fono due Ifole... Io parlo della . gran Bre- 
" tagna , 'è della Sardegna . Cofe contrarie con- 
. Ji trappo(le tra foro fpieCano di più; qui (I 
^verifica da capo quell’ aflerzione ; C’ètra 
■"‘gl’ Italiani un provèrbio antico, e ancora ht 
c ufo : ' Tutti gl* Ifotani cattivi , ìjta i Siciliani 
'ipejjtmi } Vi fi potrebbe aggiuglière: i Sardi 
barbarijjhni i tuttavolta io tìon prendo qui 
1’ efpreflìon barbaro per neflun’ altra coìo* 
"' che pePindifciplinato, zotico i ignorante, e 
" fempljce; perocché effi malvagi e crudeli non 
' ‘ Io fono ; Prinia d’ ogn’ altra colà io debbo 
‘ far una grand’ eccezione riguardo ad un’ al- 
ita Ifola giacente quivi da vino , la quale 

li 
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n eccettua ballantemente da fe (tcfTa • Hl4 

* tósi valoronunetlte per la ftìa libertà conu* 
battente Corfidà fa vedere * che nè la* poi* 
'troueria, nè la barbarie lua allieva noà fi 
fonò là annidate ;* un* ifola * che ha pvoi 
dottò un Paoli , ed altri uomini grandi, pia 
àncora, uh 7 IfólaV dove li fa fare (limai di 
si fatti Valentuomini. Anche là Natura 
V ha cori un grande (fretto {eparata . dall? 
altra. PCorficani, che ho ritrovati qui* 
hanno fatto alla loro Patria onore. Adeflb 
fcr parlo dei Sardi i L’ Uiiiverfità piantata 

" in Cagliari non ha fin ora : potuto fparger 
iiéìP Ifola frinito gran lume; tuttavolta que- 
gli "abitanti adeifo, dappoiché vien là mante- 
nuta uri# florida guernigione del Piemonte^, 
di Torino, cominciano ad avvezzarli f al- 
' 'étm poco ad una mariterà di viver pulita; 

’ rnd cent’ anni fa il loro fare erà • così gròf- 
folano* chd iti appena voleva dà* principio 
’ Credere le' ridicole narrazioni* che mi fi 

* facevano dei fatti loro; ma dappoiché 
' da più parti tanto da Ufficiali, come dà al- 
e tri le ritrovai confermate, la «colà non era 
"1 più Togg otta à rdùbbj . • Quelli ‘Jiolaiii vivo— 
~ ftb qui in una -Còsi felice ignoranzà *-che 

elfi, non fi rompono alibi utamente là 
tetta per neifùna (urta di cognizioni^ lEfll 
iion 'fanno". Te vi fia altro Paefe fuòri dell# 

1 foro felice Ifola di Sardegna; elli hauno beri* 
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«fintelo, che il loro Re rifiede in T*orin# 0 
ma in che Paefe giaccia quello Torino* 
quella è una cofà , che iupera le loro idee . 
Un Ufficiale di una delle principali famiglie 
di Colonia fu una volta compare; il Prete 
doveva nel Libro della Ghiefa fcrivere il 
fuo nome, e il luogo della fua nafeita; Co- 
lonia egli non voleva fcriverlo,* perocché 
quella era una cofa di troppo fublime dbt>» 
•trina per lui; egli adunque Ibride Tomamen- 
te di quelgas partes ; quello età lo (ledo clic 
dir di quei paefi fuori del Mondo, che 
noi chiamiamo paci! fconofciuti. Elfi Ghia- 
mano tutti i foreftieri di quelgas partet , pe- 
rocché la lingua è ancora unoSpagnuolo fpcz- 
zato, benché il Re abbia comandato, che U 
debba nelle fcuole infegnare 1’ Italiano. Uno 
dei loro dotti Maellri domandò parimenti a 
t quell’ Ufficiale, fe il Redi Sardegna mante- 
neva ancora una guarnigione in ^.Colonia « 
•.Nelle prime cafe, particolarmente nella cam- 
pagna, non.fi trova nelfuna fedia; le Da- 
me nobili fi mettono fpelfe volte a federo 
■ in Terra alla foggia degli Arabi; elleno fo- 
. no eflrejnamente fporche, ebrodolofe: elle 
fono capaci di prenderli tante volte dal feuò 
i un certo, faltellante infetto, e fàcrificarlo 
c.lbpra il più vicino comodo altare, come fo- 
4 pra la. tabacchiera ec. alla loro vendetta , > 
si» non di rado in prefenza de’ loro ado- 
•# ratori .• 
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fatori . La loro cucina è molto fuccida'i 
r arrofto con d’ gni len ta carni viene in 
tavola , poi le ne gettano i pezzi in canestri, 
• cosi li mangia. 1 Lacchè hanno bensì 
delle livrèe ricche, e piene, d’ oro, ira etti 
camminano con . fearpe fcalcagnate, lènza 
•alzette, Lenza fazzoletto da collo, ed han- 
no maniache non fono mai Hate lavate* 
c’è anzi ancora di peggio, -nei loro fcarw 
migliati ed impattati capelli c’ è un bolli- 
carne di — Le cameriere vanno quali nu- 
de, o alla piu lunga hanno intorno de’ cen- 
ci di mila pezzi i ciò tuttavolta non impe- 
difee , che le Dame principali non le man- 
dino dagli Ufficiali comandanti per falcar- 
gli bene ventos . ' Le malattie galanti lòno 
qui molto in voga. Una Dama dice fchiet- 
to e netto : il mio marito è- andato a Mont- 
pellier per raffi curare, e quando ritorne- 
rà egli debbo andarvi io: tanto poco ha in 
quelt’ Ifola imparato il bel fedo ad infìn- 
gerli . 11 volgo fta fepolto nella fuperfti- 

zione: le per efempio li dice per acciden- 
te ad, un fanciullo, ch’egli Ila un bel fan-; 
ciullo, allora fi va fubito ad ifputare fo- 
pra il fanciullo per impedir, eh’ ei non re- 
tti fattucchiato. Io mi vergogno qui a dir- 
vi, coni’ etti curino il mal caduco e corno 
fazino le voglie delle donne gravide; vi ba- 
ti il dire, che quelli rimedj fono più che 

hi ' diamo- 
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fralmente opporti. La loro campagna no* 

è ben coltivata, ciò non ottante ogni cqfa 
fi a, buon mercato,; in Cagliari Italo una 
libbra di carne colta (blamente imo iiiiber, 
fuori di Città fe.' ne comprano tre iib r 
bre per due; la loro entrata la contano gl* 
la maniera dei Patriarchi, e di altri Vaga- 
bondi nell’ Arabia, (econdo tante, e tante, 
miglia ja di pecore, di capre, e di vacche, 
Le loro compere ancora sì tanno per via 
di cambj; fi danno da io t in 29. pecore pep 
ini cavallo., lì, denaro e più raro, e ap- 
punto per quello ogni fola è a buon mer- 
cato/ Gli abitanti Jono poltroni, poveri, 
f fuperbi. Eflf pedono di (far troppo co- 
modi., per pop prender feryjzjo fuori dell** 
lfola, tutta volta nella guarnigione fi la!-' 
ciano volentieri ingaggiare; e allora fi fan- 
no mila maraviglie della/ nettezza , e dell* 
ordine, che yeggopo in quelle cafe. Del 
redo elfi fono malizio!!, e vendicativi • Tut- 
ta V Ifola.di Sardegna può a un di predo 
avere jéjooo,, perfone, di cui Cagliari ne 
fa 22000. Il Re pira dalla Sardegnaf an T 
nuahnente 25*0009. Lire piemontefi, lenza 
il dazio del (ale,* e certe regie rendite;* 
quelle Lire fono più, che le francali , tan- 
to che tutta’ la (omnia può forfè alcendere 

t * ' t * • * « 

a ifooo. Ducati., La Città -non paga il 
«lùo fale, ma lo ha per niente» 1? va con de!!§ 

carrette 
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barrette per la Città, ognuno le ne preti* ' 

de, quanto, ne vuole j tuttavolta il nume4\ 
,.yo delle carrette è annualmente fidato, per- 1 
che fi fa quanto ordinariamente ne faccia ' 
di bifógno. lo credo, che quella notizia" 
polla contribuir molto alla Storia dèli 4 In- 
teiletto umano. AI veder un Paefe così vi- 

. ' "* . • < ? 'i> ’ 1 r 

cino all’ Italia , dóve lóggiornano ed hanno 
lóggioriiato le Arti, e le Scienze, dove tan-, 
ti Gap ita ni , Oratori, Filolofi, Poeti, ed'Àr-’ 
tefici hanno cosi' eccellentemente, c con 
tanto felice iuccclfo gareggiato tra loro, chi* 
lion ilancicrebbc per 1’ onor della natura 
umana al più alto. Pegno il fuo fpirito"; io. 
dico al veder un Paele, eh’ è il più vicino 1 
?IP Italia, anzi uil Paefe che appartiene ‘ 
a lei, al veder tutto un Regno lepolto nelfe * 
tenebre, mentre tuttavia il lume delle Sòfen-T 
zc è per tutte le folte nugole penetrato fi- 
no nel noltro freddo Settentrione, anzi ha 
fquarciato le più teiiebroie nebbie de’ Ma- 
yi, e valicando. P immenfo Oceano è arri- 
vato agli Antipodi, tantoché fi hanno già 
dei Trattari dj un’. Accademia delle Scienze 
in Filadelfia i Quello fa un arciltranilfimo 
Contralto,. / 

■ Anticamente però la Sardegna non era', 
in quello flato . Che fia natoquì Sant’ Igna- 
zio nella Città di Nora, e che però egli 
(in fiato, come molti, dicono, chiamato No- 

. A 4 ' rano 
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jrano, io per me non lo credo} ma piutto- 
fio fon d’ opinione, ch’egli ila ttato fecon- 
do il Siriaco così chiamato ‘per lo fuo 
focofo carattere, e zelo per lo Crillianefi- 
mo, e che quello nome altro non (ìa, che 
lina traduzione d’ ìgnatìusy ma dall’antica 
Storia fi prova però, che i Sardi fiano (la- ; 
ti una gente memorabile. £’ rellano an- 
„ - Cora innurrierabili documenti, interamente 
ignoti agli Antiquari, ed ai Geografi: pe- ' 
rocche nefluno ha mai viaggiato qui, e 
nefl'uno può qui viaggiare, perchè non ci 
fono, com’e llato detto, nelfune llrade mae- ; 
(Ire . Tutta volta divertì Ufficiali , che avevano 
curiofità e gufto nelle Scienze , hanno prefo 
con loro dei fotdati, e fatte delle ricerche. 
Il Capitano Borditi Cavaliere dell’ Ordine 
di *Sàn Giorgio, ha più d’ ogn’ altro fatte 
delle notabili lcoperte. E’ fi trova una quan- 
tità di Tempj, Torri, Corridori,' ed altri 
edificj , fatti di pietre di un’incredibile gran- 
dezza, con fcale a chiocciola; interiormente* 
fi trovano fcuri , c'foje, lance ec. , tutto 
di rame; ma fin adelfo non fi è ritrovata 
ancora nefl’un’ ifcrizionc , che potelfe dar lu- 
me del tempo, e della Nazione. Sì fatee 
Torri in numero di più di 700. fi /ritro- 
vano dilperfe tra’ monti. Gli abitanti 
chiamano quelle Torri Noragnes , ei Tem- 
pj Altari : eflì fono fubdiales , o aperti di fo- 

■ ! pra. 
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pra. Ciò che merita 4’ efler potato fi è^» . 
che quelle .Torri, ex Tempj fono . veliti tutti 
•verta I’ orto e . 1; occsrfo j}e’ folilizi . o recon-. 

- • ^ f 

do la alinea meridiana , e^ i quattro punti, 
cardinali del Mondo, conje le Piramidi d’ E». fa 
gitto i e fabbricati » come quelle, di pietre §ff. 
enormemente grandi», e lunghe. Scuci ali-/ 
cera molte altre Torri, di forma comesi. > 
Secondo- me quellfi fono edificj e, aqticgglie 
• cartaginefi , o ciò che <v fon a dire lo (ledo , 
fenicie , e però in quell’ lidia fola fi fono 
per uno tirano accidente ,con fervati più 
monumenti fenicj, che in qualunque altra 
parte* del Mondo .r 'P anfani a , Diodoro, ed 
altri ci narrano, che i Cartaginefi abbiano 
abitata. la* Sardegna.. .Forfè, noi avrcniQ, 
quando che. fia, dal Signor Sorelli una Sto- 
ria, e definizione compiuta della Sardegna» 

10 ho incoraggiato quello valente e garba- 
to Ufficiale a dover far al Mondo dotto un.sì 
fatto regalo ; egli intende sì il Latino , che 

11 Greco, e . però egli può nei più antichi ' 
monumenti* dell’ (Europa a polla fua Irai- . 
gare. 

- Ma egli è tempo, che io abbandoni, do- 
po un foggiorno di quali tre anni , 1’ Ita- 
lia j ma lo faccio , come . voi vedete , molto 
mal volentieri. Io voglio fermarmi ancora 
un poco nella popolazione di quello Pajgfe ; 
ella è più grande di quello , , che generai* 

A f ' mence 
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Inente fi crede . V Italia ella è, notf oftan%> 
te i molti Conventi ‘e Religiofi , incontra*, 
flebilmente a proporzione più popolata» 
che non è la Francia; fi contano . con . 
; molta certezza in Italia .da ij.in 14 miU- 
Jioni di uomini : cioè Napoli ne ha 4.,. 
Jo Stato della Chiela 2., Tofcana i.» Mi* 
lano , Mantova , e Modena 1. , Venezia 
il Re di Sardegna con Parma, Lucca, e 
Genova ne hanno, a far poco, $. Non 
« egli molto quello per un Paefc così an-r 
gu ito, che ha monti così grandi ,, e così: 
tlillefi, per uri Paefè» ch’èda tanti Sigilo*, 
ri disuguali, e non in tutti luoghi trop* 
po ben governato ? < L’ agricoltura , il com- 
mercio , la navigazione , le arti, elefcien*: 
zc non fono in tutti i luoghi, come lo, 
dovrebbero, incoraggiate. Il proprio vi*, 
vace fpii ito degl’ Italiani fi fa Itrada a 
traverfo de’ più grandi impedimenti; elfi 
fono fatti più per le belle Arti, e per le 
Scienze, che per meftieri duri, c faticofi., 

11 loro carattere è tacciato da molti, ma. 
io non voglio accrefcer il numero di co-, 
itoro. Una volta fi diceva, eh’ erano gc-. 
lofi , e ad e (fu al contrario fi riprendono» 
perchè lòpportino i cicisbei* Quelli,, che 
abbaiano tanto contro il loro animo ven- 
dicativo, ne hanno diifidil mente conofciuta. 
la cagione» eh* giace nelle Leggi, Ih pia* 

gran . 
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gran malfattore trova in ogni- Chiefa ( fi** 
furatevi, quante Chielq ci fiano ni Italia }« 
pii fìcuro'aiilo per gli fuoi delitti, Da. 
ciò deriva primieramente una tacilicà di 
(Commettergli, e poi la neceifità di calti-- 
'gargii da fe ftello, o di vendicarli , per, 
prevenire V impunità, e la- protezione .del 
delinquente in qualche Chiefa, dov’ egli, 
fjon può effere lenza molte e- lunghe for-c 
malita attrappato i talvolta le- immunità, 
lòno cosi grandi, che appena fi può • dal*' 
T altare prendere un reo di lefa maeltà*; 
Egli è uno fpà vento il vedere uomini, che» 
fa hanno macchiate in quello ìltante le. 
inani col fangue dei* loro fratelli , e xhe 
per reltar liberi, ed impuniti, non hanno, 
orrore di contaminare con quello ancora il 
Tempio di Dio. Io ho veduto in Torino 
un furfante, il quale in un giorno di Do-, 
ihenica fui bel mezzodì, in quella appunto 
che noi ufcìvamo di Chiefa, trafide con 
un coltello', arma ordinaria degli. Omicidi 
d’Italia, in mezzo alla ftrada la ina pro- 
pria moglie,* e (libito, lènza ellèr impedi- 
to, fi ^ifuggiò nella più vicina Chiedi, meu-. 
tre le fue mani fumanti ancora di {angue 
•" gridavano -vendetta. • V r ehne la guardia, e 
circondò la Chiefa , ma ella non ardi d’en-, 
trarvi, per attrappire 1’ aHIiiiino, il quale 
fu poi da qu e’ irati r.afcolto-. e trafugato v 
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Io parlai cogli Ufficiali ; effi trovarono IF . 
imo (tuporc fopra sì fatte leggi eccleliaftiv 
che, le quali a dirittura alla ragione e alla' 
Scurezza pubblica s’oppongono,, fondato-, 

In diverie Chiefè io ho veduti, ioldati (f 

« , ♦ 1 

defertori , che colla più alta sfacciataggine, 
del mondo domandavano la limosina K anzi 
minacciavano , le non fi voleva loro dar 
nulla, o ic fi avelie loro detto, andate t 

lavorate. Tuttavolta fi ha addio in certi 

• / 

luoghi d’ Italia cominciato a limitare que- 
lle immunità , ed ha prelò felicemente voga, 
quello fano peniate, che i Santuari e gli 
Altari non debbono protegger i nemici di 
Dio, e degli Uomini. Vero è, che gli 
Ecclefiaftici non cedano di addur dal canto, 
loro diverle ragioni per difendere una cola' 
così fconcia e moftruofa ; effi fi appellano' 
alle leggi di Moisè nelle Città di Franchi-, 
già; perocché il. governo ecclefialtico in 
quello Paefe trova molto ben il fuo conto, 
nelle leggi giudaiche per giuftificare la fua. 
altezza, i facrificj , le decime, e la gran 
pompa nel culto divino , e così discorren- 
do : inoltre dicono, fc le cale degli 4 m ba-. 
feiadori Itranicri fono luoghi di franchigia, 
perchè non lo farà ancora la cafa di Dio? 
più : tutti i peccatori debbono aver ac- 
cedo a Dio, dunque non farebb’ ella una. 

coloro* 

che 
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ahi vi fi rifugiano ? anzi dicono : giàe- . 
che Dio gli laida andare in pace fu quella / 

terra, ed egli delio non leva loro quella 
vita , che ha loro data , ma gliela confet- \ 

• va, come polTono adunque gli uomini ufur- 
parfi dei diritti , che loro non fi cinipe* ' 
tono? Ancora non' fi dimenticano di ap- 
pellarli alla redenzione* e alla grazia uni- 
. verfale, che ita aperta a tutti gli uomini» 
con tutte quelle altre Sì fatte (ofiilicherie, 
eh’ ellì fanno addurre, le quali a dirittura 
fnirano a difendere , e praticare il diritto 
"della guerra di tutti contro tutti. 

Ma io mi parto dall* Italia , la feto il bel 
Piemonte » il quale fi chiama così , perchè 
giace a piè dell’ Alpi , prendo congedo dal 
‘ fiume Po, fui quale ho viaggiato tante 
volte ne’ cinque Stati fovrani , cui egli 
bagna, Piemonte, Milano, Parma, Fer- 
rara, e Venezia, e voltimene {opra le Alpi, 
fi appunto fopra quel pezzo , che adeifii 
è detto Cenice, e che dagli Antichi, ft 
’ ben mi ricordo , chiamava!! Alpes Graj<t *' 

' Veramente io potrei fcriver delle millante- 
rie, per aver (opra le Alpi fatto, la ftefla 
• ftrada , che fece Annibale , fenza ! - provar 1% 
fua disgrazia , voglio dir , lenza che mi-' fi 
, *" agghiacciaflero gli occhi } perocché noi 
fiamó nati , ed educati in un clima così 
diverfo dal fuo > ■ oltracciò - egli viaggiava 

k Ir- " ’ » • |« • 
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.d’ inverno , ed. andava molto adagio: ma li 
* verità mi è • troppo Cara per non facrifi- 
caria alle sbraciate . La lunga digrclnone 
' del Signor Grosley nel primo Volume delle 
- fuc Objervations fur F Italie , dov’egh vuol 
.provare, elle Annibaie (la qui colla fua 
armata fopra il Cenice marciato , noji mi 
perfuade . Da quella altezza ei non pure- 
, va, come dicono Polibio , e Livio . ai fól- 
dati mollrare un pezzo della bella Italia , 
perocché, quando lì è qui fopra,* non (1 
' vede nè il Piemonte,; nò altro Paefe, per- 
ocché altri monti impedifcono Ja. viltà, é 
ricoprono ogni cola in goffa*., che appena 
fi vede , per amor delie curvature, e gobbe 
del monte , il Paole, quando altri vi è già 
discefo. Quando il Signor Grosley pag. f 6. 
dice i che li polla veder il Paefe dall’ al- 

‘ « j* j 

.tezza del monte, egli fa vedere,* di non 
elferlì vói Cafro , e di non aver tante Volte guar- 
/ dat q indietro alla bella Italia j noi guar-* 
-damalo, ,e "riguardammo, ma indarno, t 

w * c» # 


noftri occhi non godettero più , e 


forfè 


non goderanno mai più di nuovo la villa 
di quello magnifico Paefe, dove abbiamo 
veduti tanti begli oggetti,- goduta farittf 
». finezze, ecl avuti tanti amici.- Altri dico- 
ilo, che Annibale fia palla to fopra il monte 
‘ di San Bernardo, ma anche quello non, (5 
accorda colla Storia. Il Ca valici* Folard 

• ’ foftieae* 
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"foftienc, ch’egli fia andato fopra il monte 

- di Ginevra. La più verifimile opinione li 
c quella * che ha. ùltimamente portata ci 

/Marchdfe di St. Simon , credo niella - dotta 
prefazione alladua: Hi Gioire de* la .Quotò 
^J es Àlpes * ou Campagne A e Ì744. , par {et 
ttvmées con.binées d? Espilane , & de fi Fr#/i <$ , 

> :coìm)iAées par S- A. : R. P ìrì flint Pon^Ehi- 

> lippe 5 & Si A. Si le Evince Conti tfni 

* a ioint f hiftoive de Coni , depuis ftiifonia- 
t- tion eiì ì 1 20. jtisque -a préfent . : Eav Mr. 
~le~ Mar qui s de St. Simon s Aide de ; , Camp de 

- $. A:,S. te Brince de Conti i A ÀwjievdiU;i> 

- chez « Rey . ' 1770*- 4. i Egli; confuta il Signor 
'< Folardì e fa vedere che Annibale' fia paf- 

r fato ' predo il monte 'Vifò, pteffo le ‘antiche 

* Alpes Coti # più alP occidente , più vicino 
^verfo la Francia * che non £1 il monte Ceni.ce * 

•'Si può tanto meglio credere a quell’ uomo, 

' quanto eg i fteilò pafsò tante > volte coi 
« ibidati le Alpi in quello fteffo luogo «. dove 

- flava accampato Annibale , quanto egli < in- 
r tende le imprefe militari ^ e le marcie, ha 

* accurata ménte * èfaminata ogni cofa . là fui 
» -flto * tien • coti particolar’ esattezza dietro» 
: agli Scrittori antichi, e con una carta fatta 

fui luogo dilucida la fua opinione, oltrac* 

' ciò egli id una tavola fa un paragone tra 
fe , Polibio , e ' Livio 1 dai quali fi diparte il 
Volar d , Egli tocca ancora 1 ’ intra prefa, 

. , come 
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<come abbia Annibale potuto col Ferro» e 
coir aceto romper i monti, e così discor- 

* rendo. Ma balli di Annibaie. . 

Io voglio • adelFo parlarc dsl noftro paf. 

- fàggio fopra il monte Cenice, così detto 
'•%al Tuo color di cenere.- Egli era a’ $. 

d’ Agollo, che. noi facevamo quello viag- 

• gio.- Il giorno . antecedente partimmo da 
■■ Torino, paliamolo per Rivoli , Cartello reale- 
•'di delizie, e la fuperba fortezza della Bru- 
netta preflb la Città di Sufa , eh’ è fopra 

- ima balza , la quale è tutta minata. Cre- 
dei},' ch’ella non abbia la fua pari* il Si- 
gnor Grosley però, fembra , che non la 
fórni gran fatto. Noi vedemmo l’antico 
arco trionfale prelFo Sufa» il quale ha molti 

‘ baffi rilievi rapprefentanti facrific} , e tri- 
. onfi con delle ifcrizioni fopra* ^ Quello 
monumento non è de beau, marbré di Ca- 
brare , come di nuovo s’esprime il Signor 
'"Grosley , ma di un marmo grigio e mez- 
zano . Noi alloggiammo la notte in No- 
va! efe , Vilaggio a piè del monte, dillaote 
if. miglia piemontelì da Torino , le quali 
ne fanno fei buone delle nollre fvezzefi ; 
perocché le miglia piemontelì fono più 
lunghe , che alzamenti non fono le ita- 
liane, fei delle quali fanno folamente un 
miglio fvezzefe . 

* 
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^ Qui preflTo Novalefe comincia già !g 
lingua francete * che fi parla per fino dalla 
genre piu vile. Dunque noi avevamo 
ancora più dispiacere > d* aver dovuto 
prender congedo da quella ben fonante ed 
armonica lingua , alla quale li erano per sì 
lungo tempo avvezzati i noltri orecchi. 
Del retto la lingua francefe è in Torino 
tra le perdine primarie in molto più ufo, 
che in netfun altro luogo d’ Italia . Là 
lingua , che comunemente quivi fi parla , 
fi é; un J argon , o Fatois , che fi chiama 
la lingua piemontefe , com* è in quafi ogni • 
Provincia dell’ Italia , e in tutti i Paeli 
del Mondo, che hanno il loro proprió 
dialetto. In ‘Genova li parla Ze/we/è, pei 
rocche in quella lingua: la Citta lì chiama 
Zeina in vece di Genova ; in Milano Mi- 
laneje } in Venezia - Veneziano , il quale ' è 
molto amabile e dolce; in Bergamo fi par- > 
là Rergatnafco i in Bologna hnlognefe ; in 
Napoli Napoletano , il qual ha molto del 
fuono fpagnuoio. , Tutti quelli dialetti 
«’ introducono Tulle feene italiane in quali 
tutte le Commedie, per aver alcuna cola 
da ridere ; ogni Provincia ne ha la fua 
parte. Più ancora, quando li viene fola- 
mente un poco fuori di Roma , li fente la 
fte!fa gente parlare una lingua, che appena 
g’ intende, .quantunque nella Città di Roma 
Tonta iV. B lidia 

* • \ v * * ’ 
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-fteiTa fi parli così bene , che n* è venot© 
un proverbio . Ma una parte dei Romani* 
che abitano (opra i monti , non parlano 
così bene. Elfi fono noti per il loro poco 
fpirito, c per la loro femplicità ; fe gli 
chiamano quelli fit opra i monti , il che è lo 
Redo che dire gente zotica : così pure i 

Transteverini , i quali dall’altra parte del 
Tevere abitano a piè del monte Giannicolo* 
e Vaticano , fi dillinguono per il loro fpi- 
■ rito, (èdiziofò , e la loro sfacciataggine. De! 
redo la pronuncia romana è non poco can- 
tante, e tira le parole con una certa can- 
tilena.. Ella fi tiene per cofa decifa, che 
nei contorni di .Siena , di Firenze ec. il 
volgo parla una lingua molto pura > ma t 
Tofcani hanno la górga , cioè, elfi pronun- 
ciano il C, ed il G, come un’H doppia; 
£ io voglio dire il e avanti /’ a , 1* o , e l’ u, 
dov’ ei dovrebbe Tuonare come il k i per- 
ocché avanti 1’ e , e P i ha per tutta P Ita- 
lia lo (ledo Tuono, il quale rielce così 
difficile da pronunciarli ai Francelì, tan- 
toché nel , Vefpro ficiliano e* fu lo fchiboleth t 
da,, cui effi erano conofciuti, perchè elfi 
non .potevano mai pronunciare ceci ) così 
dicono i Tofcani in vece di cafa hhafa , 
hhalamo tn?vece di calamài ma le donne 
lo pronunciano più dolcemente, come una 
debole h , hafa ec. Ora perchè i Romani 
v. . lo 
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te pronuncino ' nettamente, come è ftatà 
dritto, ha avuto origine quello proverbio s 
la Lingua tofcana in bocca romana * Donde 
poi i Tofcani; abbiano quella pronuncia» 
igli è incerto, fe anticamente dai Tufci »: 
©d Etrufci , o dai Saraceni, o Morivcho 
hanno -nella loro lingua lo , (ledo fuono. 
Io voglio qui aggiungere una congettura» ' 
ed è, che la venga forfè dai Goti-, e dai 
Vandali} almeno noi ' abbiamo il noftro 
Hus , tìalm ec. da Cafa , Calamo , per via 
dei Tedefchi ,■ che dicono Hans , "cui, efli 
hanno immediatamente tolto da - Hafa.‘ Ma 
per quanti dialetti fi parlino in Italia* 
s’ intende però dappertutto il bell’ Italiano» 
che fi fcrive , e leggefi ne’- Libri } ancora 
quafi tutti gl’ Italiani lo parlano } folo c i 
Volgari non lo fanno volentieri, perché 
credono * eh’ egli paja una cofa . troppo 
affettata per loro a voler parlare,* come par* 
lano i principali , o come predicano i 
Keligiofi . In Venezia tanto le Donne» 
«he i Senatori parlano più volentieri il loro 
amabile dialetto veneziano . : 

' Quella mia lunga digreflìone è una prò* 
va, del quanto volentieri io lia dimorato 
in Italia, é che io fono ancora coi pen- 
fièri , per non poterla più vedere cogli 
occhi, con lei} ; ma volentieri, o mal vo- 
, lentieri ,- io -debbo paflar le -Alpi * • A’ je, 

B x d’Ago* 
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mattina . furano ; tòlti qui >f 
itftitòjbadilt jditUa carrozza *; e nielli nel 

i » , 

«*Uag$ÌQ idiviNw^ieie Copra «lei muli i vop<| 
ogmmo.dii noi ancora lebbe, il luo mulo 
poti cavalcarvi jfopraj ogi 'imo .aveva li lu» 
uuoio di id tetro, per , compagnia , .che cac» 
ciava.icotedé belile. capitole. Verfo la 
Cetre ore adii, matti na noi cominciammo ,a 
difcencler; dalc monte Ccnice..; La (tradì 
vali per aggiramenti, e volteggiamenti* ed 
è: molto ,ben ( fabbricata .. j Noi non pote- 
vàmQi.veder.; neflun pericolo, da dirupata 
laide . di'Vmonti, e apilfi predo la (tradì 
in, poi » 'che anche in altri limili luoghi 
(i : trovarti) *.-• Quelli, che Hanno deferitt® 
fuetto, viaggio per , pericololo , non,, deb- 
bono, elfere (lati avvezzi a viaggiar (opra 
“tobnWjgnQ ..Xuttavolta d’ inverno , ,.e di 
p^nriayeca fon.o da .temerli le cadute deli® 
nevi «dalle , piu . alte cime de’ monti , che 
qui -fi .chiamano Lavanges , -..e fpede volto 
feppeliifcono ^uomini , e muli tutti inliemtf. 
Uiii po^Q-dhlieve , fe (blo,- nella cima vi 
rafchia un uccello , diventa pretto nel cal- 
dere uno palla di neve*., e; fi va ; di. matta 
in ma-nò jingrodàndo fino a diventar un 
.gran i monte di neve , che cpn erri bi la 
jftrepito piomba giù a precipizio. Nel fa- 
Jite iv.edemnjOT delle • molto belle cafcara 
,d v acq.ua , fatte ‘.dalla Natura 'di. un’ acqui 
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%ó$ì chitffìa? come fa un crrftallo*! A mèzza 
ièrcuia accanto' at . dirupo deb^ntìnfceo’; c5 « 
Una Parrocchia , o V iltaggio tolta 4 tiqqcGhae*» 
fa -che lì chiari' Ferriere y forfè uniniieez® 
«mgliu ivezzefe' chltante da 'Novatefe :ijquì 
pada il fiume ASenicia, cui , gik’&b; tanti .del 
monte chiamano Senicla * ;pi Ei debbet forfè 
èiiefee » (oriw<*> Genicia , - a Genifia^ <e.Ce* 
mele ; , : ei viene dal 'lago* !ch?^ofopre:. li 
pianura; de* * rtv> nife -Ceni cè*fc ,ì Quello: è 
/quello Iteiiò^ lag<>V avanti- il qualec fiamò 
poi pailati r ’dopo^ Ora ' qob eràvarpo .arri£ 
vati {opra 4 ia^'ibmrnità del monte- ad un 
piccolo Villaggio detto * là^graude Croix* 
dove fi 'mantiene "un* ofteria^r? noi* entrami 
roo in' quella* pe^ripofare} e, nnirefcarci^ 
Tutta la (tradà all’ insù’ dak piè dèi monte 
in Piemonte’, fin dove cefla pii pendiov ^fi 
quattro miglia 1 picrnorttefi pool due * letica 4 
Ghe qui fi chiamano leghiittqhe fono forfè 
pn miglio fvezzcle» ! Qui ^noi^acquiftammo 
dei muli, frelchi,* e* cominciammo a galop4 
pare {oprarla vafta verde > pianura , : chd 
giace {opra il monte y ma 1 ;' ella è di fpeifo 
da falli, e colline inrertotta , e ! però ; la 
ltrada non è Tempre piana va-: Qui fopra 
Paria era fredda e frefca, ^quantunque lotto 
al monte faceife molto caldo io ma sii; freddo? 
non era cosi grande, che ila Aaron: Rud* 
iirfc non potelfc tener addodo i’ffuoi abiti 
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fhlèta,/ Noi cavalcammo qui fopra Terbi» 
verde» fopra i. fiori, e il fieno, che al- 
lora appunto fi legava, ed ammucchiavafi ; 
ina (opra le più alce /cime, del monte da 
tutti e due -i ciati della -, Itrada e' è un» - 
continua neve,! eh’ è dura come il. ghiac- 
cio, e non fi.fquuglia giammai ; al noltro 
occhio e’ pareva» che, tutto .foife come una 
bianca neve ;n il contralto, è fin gol are ; ve- 
der vicini tra. loro nello ftelfo tempo i più 
bei fiori, e neve, fiate, ed inverno. 
Verfo quello, tempo ecci qui molto beltia-s 
jne fui monte, buoi, vacche, pecore» e 
capre, tutti.! molto - grandi, e grulli ,1 
Pallori vi condocono le doro gregge da 
Sangiovanni, ; e pafcolano fino a Sanmi- 
' 1 chele, che allora fi mette giu il freddo 
I/palcoli fono qui eccellenti. Generalmen- 
te le Alpi fonq ]per gli; fiavojardi, e «li 
Svizzeri una dgtan benedizione} il beltiame 
. ì 'oltre ogni! credere grande, e ben pa- 
Jciuto . Noi . mangiammo qui lopra del 
formaggio, e r del butiro di un grillo ec- 
cellente, e bevemmo del latte colato, che 
qui fi chiama JeraJft , e in Roma ricotta , 
Tutta la pianura» o la valle di fopra, per 
«ui noi ^affammo, è lunga quattro miglia 
piemontefi , od un miglio fvezzefe , e forfè 
: un . mezzo miglio larga : in mezzo prelfo il 
Villaggio di Sala, o i' Ofpitale, il qual è 
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parimente una Parrocchia , ecci un lago , 
«he ha dei bei pefei , che in Francete fi 
chiamano Truites i il nome Ivezzele io me 

10 limo dimenticate * e non ho meco nelfuti 
Dizionario fvezzefe.- Quefto pefee è qui 
in quello lago più dilicato , che in neh un 
altro luogo » Quali tutti i viaggiatori lo 
diteggiano, e colta forte una- lira la libbra. 
Tutta volta cotelio Paroco ci diceva, chè 
«dello non li ritrovavano molti pefei nel 
lago, perchè lì prendono i piccoli, e con 
ciò impediteeli la propagazione in guifà » 
che il lago diventa tempre più vuoto» 
Cotelto Itelfo Religiofa aveva l’ ifpezione 
fopra la fabbrica della nuova ftrada, che 

11 Re fa fare . tepra il monte per ovviar 
alle Lavanges , o fia cadute di neve . Ella 
ha coltato vicin a 6000 Lire, o 600 Du-- 
cati . Del retto quando fi ha paura di 
cadute di^ neve dai- piu alti monti, come 
di primavera , (tagione la più ' pericolofa 
per viaggiar qui , fi mandano avanti - per* 
fone, che danno delle forti fchioppettate , 
dalla fcoite delle quali la neve diftaccata 
cade abbailo , e allora fi patte poi con fi» 
curezza, ll Signor Pallore ha abitato 46 
anni qui lopra quello monte , dov’ egli ha ! 
del continuo avuto quell’ alta ; greggia,' 
eh’ è forte una delle più alte in 1 tutta la - 
Crillianità. Egli è gralfo, ed ha Una cera 

B 4 molto 
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molto fana, che prova ,• che Paria è fanaf 
perocché del redo fi ritrova, di rado al- 
cuno, che abbia avuto un Padorato vieni 
a un mezzo Secolo. Di qui noi andammo 
alla caia della Poda , detta la Putta, o la 
Taverna, dove abbiamo acquatati dei 
muli, e finalmente giugnetnmo al Villag- 
gio di Ramaife, dove il . monte comincia a 
difeeodere » verfo la Savoja. Qlii ci luro- 
no date delle feggette^ in. cui fiamo dati 
poi tati giù fina Lasncburgo, Citta, o Bor- 
go di qua a piè del monte. I Portatori, 
che mi portavano, mi raccontavano molte 
Storielle, che Signori avevano portato, che 
mance avevano acquetato* eiii avevano 9 > 
come dicevano, portato nella della regget- 
ta il Principe di Braunlchweig , il- quale era 
flato cosi draordinariamente ,graziolo e ge- 
nerofo ec. In queda maniera paifammo 
noi dopo un viaggio di j ore (òpra il monte 
Ceni ce ,■ il quale ta qui f leghe , o due miglia e 
mezzo fvezzefi v, cioè 2 miglia in (u, 2 nella pia-»* 
nura a galoppo, e 1 lega di qua giù fin 
verfo Labi t borgo - 1 Da ,cio voi vedete, che 
le, Alpi, non; fono cosi vuote, come fi cre- 
dei per quefto io ho a bella' polla aecen-, 
nate, le parrocchie, i villaggj, e le chiefe; 
e. d’ edate <vi r fi aggiungono ancora molti > 
padori> r; D’ inverno .fi vien giù in iflifct%*\ 
e eoa» preftQ 5 ;.che daqueda parte, quando 

v;! . ■ 1* 
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la> Grada ; è *bupua , li . sdrucciola 4 - giù in 
fette, od < otto minuti, benché quella fia 
la Itrada di un mezzo miglio «fvezzde.- Da- 
gl’ Italiani,; o dai :]Francefi , che non fono 
mai andati in. iflitta,, ella vien defuncta per 
um cola da romperli il collo, e ? di latti el- . 
la. va anche così terribilmente \ pretta giù. 
per dirupi e balze, -volando vicina, ad abiG* 
fi precipitofi,* e lenza fondo, che .iodio do- 
vuto fentirne. sparlar con orrore. .r, La veti 
tura d’ inverno è una Unta,, parola, che 
' ' gl- Italiani prefero in prellanza dai no Uro. 
giade fvezzefe , come pure guanti dal noli ro. 
vantar \ ma quella è -una Unta di pellìma ì 
qualità, e chiamali ..beffa o r Leze,, qui lo- 
p.ra t il monte «poi* dove fi parla Savoiardo»! 
ed anche Francele, la chiamano Rawajfe .* \ 
Noi efaminammo quello carro ; egli è ap-- v 
punto, dome una filtra , da contadino. Il 
viaggiatore* vi. ti mette .{opra a federe, ma 
non vi fi attacca- fotte niente, fo non che 
vi monta avanti un uomo, e prende* in ma- 
no que’ due legni, che avanti, porgono in 
fuori in guifa di- due corna quindi egli 
guida la flirtai quando la comincia a sdruc- 
ciolare, ci va a dirittura fuori ; co’ piedi, e fi 
Volta e flanciafi, cotti’ ei vuole» fl. viaggiar; 
in quella .maniera fi chiama ramajfer. io 
credo, che, anche il Baron Hnlberg ne dica 
alcuna coiài la ragione poi,, -per : 1$ quale : 

' B.f e’ 
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e’ fi chiama Yamajfer y io la darò, per for 
vedere, quagli (traili fignificati potìonoac- * 
quiitar le parole, e- coni’ effe palfano da 
mia lignificazione all'altra* Predo il Vi U 
Jaggio di Ramafle fpira sì d'inverno, che' 
d' eftate un vento gagliardo aliai , che pro- 
viene non folo dall' altezza , ma dalla gran 
pianura ancora giacente tra i due monti:, 
ora fe il vento vi gira nell* inverno, egli 
ì perfettamente ciò , che noi chiamiamo l/r- 
ypàder , vorticofa bufferà di neve 5 allora ft 
radunano in quello luogo dei gran mucchi 
di neve, dal che il Villaggio trae il nome 
di Ramafle , car la neige y eji ramaffée * 
Inoltre la Slitta fi chiama Ramajfe , peroc- 
ché con quella fi palla fopra la neve am- 
mucchiata, od 'ancora , perchè fe la pren- 
de nel Villaggio di Ramafle ; dal che de- 
riva poi alfcr ett ramajfe , o ramajfer , an-; 
dar in islitta , fignificazion tutta nuova , 
la quale a prima viltà pare » che la non 
abbia la menoma railbmiglianza con ramajfer ^ 
radunare : tanti (traili accidenti s’ incon-' 
trailo nelle Lingue, e tanto egli è bene 
fpeffo difficile il ritrovar la derivazione:, 
liefla delle parole, e la chiave dell’accoz-* 
lamento di fignificati così discordi . 

; Io mi fon dimenticato di dirvi, che fui-/ 
l&iAI pi ancora v’ ha di molti alberi, e be-. 

vati che » come que’, che/ Il trovane* - 

• ia 
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In . Ifv« 2 Ìa , ed in altri climi freddi , mafB- 
inamente dalla parte della Savoja, peroc- 
ché, dall’altra parte verfo l’Italia vi fa più 
caldo, perché ella ha il Sole del mezzo glor- 
ilo. Quivi fi trovano pini , abeti, larici ec. 
0rfi, lupi, ancora Gambecchi o Capricorni, 
c camozze nelle felve folte. 

• « * r . 

. Dunque adeifo noi fiamo in Savoja, e 
fiamo in Chamberi , che n’ è la metropoli } 
ma di quella materia parleremo un’ altra 
volta , perche io voglio elfer più breve , lic- 
come ancora quello paefe è per tutti i ri- 
guardi più magro. Voi, che mi pregate 
di fcrsver fempre Lettere lunghe, non avre- 
te quella volta da lamentarvene, e cosi an- 
cor debb’ elfere fattoi un amico, come voi, 
tion debbe mai lamentarli di colui , p he 
così cordialmente e finceramente é tutto 
Voftro . 

P, S. Voi non vi farellc mai fognato, 
che diverfi Letterati italiani abbiano folte- 
liuto, ’ch.e la prefente lingua italiana fia 
quella, ch’era fiata al tempo degli antichi 
Romani, cioè, eh’ ella fia egualmente an- 
tica, che la latina, e che tutte e due que- 
lle lingue fiano fiate parlate nello (ledo 
tempo in Roma, 1’ una dal volgo, e nel 
converfar comune , 1’ altra dalle perfone di 
alto affare, e da’ Dotti nelle fcritture^'e 
nelle radunanze pubbliche. Il Bruni, lo 

. Strazza , 

**■ 
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Strozza ^ 6 Quadrio , ed altri Barino addo fc* 
te delle ingegnofe ragioni per provar que^ 
ita propofizione: divede parole, ed 'dpfefc 
fumi in Plauto, Terenzio ec. debbono ovef 
fervuto loro di prove: oltracciò, dicono elfi* 
fc il Latino folle flato parlato per ■' tutta l y t* 
talia, avrebbero dovuto ellcrvi 1 fiati tariti* 
dialetti provinciali, quanti fe'ne rimano 
aderto ile! P italiano. 1! Marchcfé Majfeà 
va tanto in là, fino a dire; che ILltàliartò? 
2 ion abbia niente allatto del Gotico, c Loti- 
£<>bard ico. il dotto HiblioteCario Tirabos O. 

o , 1 1 

chi confuta quella propofizione nella ’iutB 
bella Storia ' della Letteratura italiana' - net 
tèczò Volume venuto recentemente alla lu- 
ce. Io v’ avrò già nelle mie Lettere pre- 
cèdenti parlato di quella dotta Opera.* ,s * 

Io non do , fé mi lìa dimenticato di dir— \ 
vi, die le traduzioni italiane degli antichi* 
greci, e latini Scrittori fono' le migliori , che 
li abbiano in qualunque altra lingua viva*.* 
Tutta la Raccolta, mailimamente dei Libri* 
fiorici, fecondo P ordine loro, fi chiama-/**' 
Collana , ,o Catena da collo come il princi-d 
pai ^ornameli to di unii Raccolta di Libri, i ; 
cui anelli fono cpmpoftì delle fine perle del- 
le cognizioni del Mondo anteriore a * noi , 

n i * 

per fare la vera catena del P Ordine ’per gli 
Dotti. Sé la Raccolta e nella lingua origi- 
nale llciTa, ella li chiama Collana d' oro* 

pe* 
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per djftrnguerla dalla traduzione, che; la 
Collana di argento .fi nomina, • EtJì la reo-- 
gono. a ragione per un così uccellano Va- 
1 denteatili, che fenza quel a altri non lì può 
ne'ta Letteratura avanzare un palio j fenza 
quella Collana dell’ Ordine non fi è nella 
Vera , Uniforma . 

. lo ho detto una p troia della Fortezza 
predo Sufiaj quivi ci Inno due piazze f rti, 

1* una chiamali lunetta, 1’ a ! tra St, Char- 
les,' tutte e due tagliate fuori in dure fai- 
de di monte ^ Ora il penila tagliar in for- 
ma di un pane di Zucchero il monte, che v. 
vi giace fra mezzo, che fi chiama, (b ben • 
mi ricordo Sl Challion , affinchè il Nemico 
non porta piantarvi fopra le lue batterie, e 
cannonare la Città, e la Fortezza. Nell'un 
Francefc. può entrar qui a vedere quefte 
fortezze, cheli tengono per capi d’opera. 

J1 Re ha un grand’ Ingegniete nella perfo- 
ra del Corate Pento * egli è General mag- 
giore, e Colonnello delie fortificazioni $ in 
quella materia egli è tenuto per lo piu ec- 
cellente uomo, che ci fi a in ^Europa 9 Egli 
/Jia fabbricata la fortezza di Demont, la 
qual’ è dieci miglia dittante da Coni, ed 
è la piò bella di tutte.' Egli ha dato ani 
cara il difegno della fortezza d’ Exilles, eh* .. 
è quattro miglia fuori di Sufa. Il frateU 
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•del Re di PrufTia , ad è anch* egli itti toh» 
lence Ingegnere. Egli ha fabbricata la for- 
tezza di Silberberg. nella Slefia > ma fi dice» 1 
che fuo Fratello in Torino gli abbia fom- 
minillrata 1 * invenzione. La potenza eli 
forza del' Re di Sardegna fi va confiderà» 
bilmente aumentando. Gli manca folamen* 
te un Porto * ed una Città marittima in Ita- 
lia con una Flotta, ma col tempo verrà 
forfè ancor quella. Villafranca predo Niz- 
za potrebbe efler comoda per una Flotta» 
fe il Porto non folle cosi piccolo. Savona 
dovette edere V anno 1749. feftituita irt 
dietro, dove t Genove!! riempirono il Por- 
to. La Sardegna poi noii ha nedun buoi! 
Porto . s • 

' Hovvi io nelle mie precedenti Lettere 
accennato, che Y Abate Berta , Biblioteca- 
rio della reai Biblioteca di Torino, penfa 
di pubblicare Photii quaftiones Amphilochia - 
#<«, opera fin ora inedita? Adelfo fi ila 
facendo una copia deh manoferitto greco* 
'^Evvi egli noto un Libro, che tratta del 
Re Gufavo Adolfo il Grande, intitolato: 
Hifloire de s Arrnes vìBorieufes de Gujlave Adol- 
phe Roi de Suede &c. divifèe en detix partiti 
&c. ty*aduites de P Allemand par L. F. G* 
ù Geneve par Iaques de Baptijie 1652. in 
Io X ho veduto nella > Biblioteca de? 
Gefuiti in Torino j egli èferitto nel Frati* 

cefo 
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cefe antico, che adelFo in Francia fi chia- 
ma Gaulois i ei arriva fino al principio dell* 
anno i 6 $z. \ , 

Vi nominai io nell’ ultima mia .Lettera 
una carta geografica delle Alpi con tutti 
gli antichi Popoli, che vi abitano allo in- 
- terno .. per la dilucidazione degli antichi 
Scrittori? Qui ne avete il Titolo: Tabula ■ 
Geographica Gentilità Alpi tiarunt , Civitatum 
Cottii Regis , & antiquarmn viamttt Alpium . 
Auftore A. H. Cara de Canonico., Cariniani 
-1771» Ella non è ancora pubblicata, ma 
a me ne diede P Abate Denitta , delle cui 
belle Opere vi ho in addietro parlato, un 
èfemplare eh’ è ftato tirato per farne la 
prova . Al Settentrione ella ha * Vindeli * 
ci, e il Lago Brigantino , a mezzo giorno 
il Lago Trajimeno , e il Mare mediterraneo , . 
a Oriente Aquile] a , e il Mare adriatico, a - 
Occidente il Monte Cefenna , Lugdnno e Na- 
tnafo. Ella è buona per ritrovar i nomi an- 
tichi j tuttavolta io ho oflervato , che ne man- - 
cano molti, come il Foro di Fulvio , ora Foro, 
forfè tre miglia italiane fuori d’ Aleifandria , 
eh’ è adeflb pofleduto dalla dotta Marche- 
fa Caline , della cui bella raccolta di anti- 
càglie , e di quadri vi ho nella mia Lette- 
ra d’ Aleifandria parlato. Qui non fi ri- 
trova neppure la .Città di Vcllcia fiata ul- 
timamente {coperta , che appartiene a Par- 
ma ,ec. Giacché 
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Giacché voi mi avete domandato informa^ 
iionc dei Libri rari, rifguardaim la Storia 

v * 

Ivezzefe, ne voglio qui aggtugner um.pa- 
jo, che mi furono, come una gran rarità, 
inoltrati in Roma: k thjioire de la Vie de 

w •* 

la ' Reine Chrijline de Suede, uvee un veri- 
tà bie recit du fejour de la • Reine d Rome , 
& l** Defeuj'e du Mnrquis de Afona! de j chi 
contre la dite Reine, corrrigèe , aujmert - 

tee . . A jiockolw , chez Jean' 1 J lem de Cou- 
raje^ * 1.6 S 2. 216. pag. in 12. L’ altro è 
quello:*- Tradutus Hi borico - Politica de 
JProfeforibus Academicis , alidore Johamie Ro - 
• lot G evali enfe . Su mptihus Audoris impri- 

ntebat Henricus Curio 1682. pa*. 226., de- 
dicato iuila Regina Crìjtintx . * • ■ 
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S Econdo che vi ho promefTo , adeflb vf 
parlo della Savoja. Quello Paefe io 
non lo pollo annoverare fra le Provincie 
italiane, benché il fuo Principe foggiorni 
in Italia, perchè le Alpi ne lo feparano, 
neppur tra quelle della Francia, e degli 
Svizzeri; egli vuol etfere annoverato da fe 
solo. In* fatti egli è ferrato fra due mon- 
ti, ili mezzo ai quali egli giace ^comemn 
: . ; una' 
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'Aida Vàlté; il fiume Are vi paflh per me** ; 
Eo»; lungo il quale tuoi i abbiamo fatta-tutta 
la. itrada. *11 Paefev o ! Valle è dal monta 
.Ce ilice , o Lafnebutgo fino, a Sanmichel© 
-dalla lunghezza di lue miglia. Tvezzetì, mol* 
tsoangùltn, *e fin • qui noli: d dono i viti & 
•tormento ancora 1 cè ne crefce poco» mafe- 
igalajin quantità, perfino fopra i : monti,. 9 
Aè alture, dove-dii! ha portata '-delia terra * 
;che :vien. tenuta foda con muri; il che 
prova la gran diligenza, e labori* dìtà- de* 
Savoiardi . Ecci ancora una fpecie di gra- 
noc che lì chiama bled «oi>,, edi anche* /n* 
rajìfiy cioè panico*,' i .grani lono negri, il 
fiore biancorolfoi fe ne fa un pane, 1 eh’ jè 
,-dcl tutto negro, jed ha un gulto agro . El- 
la non è quella la prima volta, che io mi 
pento , di non aver impiegato più tempo , 
nella Botanica, e di elfcrmi contentato d’ im- 
pararne fidamente, i primi principj, che al- 
tramenti io vi faprefqui dire a quale fpecie 
quello pànico, fecondo il filiema del Signor 
di Linnèo , egli s’ appartenga. La paglia 
di quqftai pianta li brucia ne’ campi pér 
"ingranargli.: Predo la Città, o 1 Borgo di 
Sanmichele, dove il Paefe.i comincia- ad 
-edere più largo’, -ci fono delle belle vigne, 

. di cui: alcune fono ih ;,una grande > iattura , 
-C fono piantate e*5me tanti terrazzi , . le une 
vfopra: lejaltre, tenute fémpre ferme da mu- 
ì. Tonto IV. C ' ri, 
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' ri,. tanta che pajono .tanti :• giardini. Chi . 
dovrebbe credere , che la Savoja tra i monti - 
foflè così bella?,. 11 vino è. molto forte, e 
buono. o.Qui ci tono dappertutto cale, - le 
quali nelle . Valli giacciono nafcolle tra i 
montici In tutto il Vefcovado .di Sangio- 
vanni: di Maurienne ci fono 70000» abitati» . 
ti, cofa da poterli. appena credere» Quella 
Città* non è grande , ed ha iolamente dà 
5000. abitanti. Il Duomo non è bello} 
ina il Re vi .sha fatta fabbricar una nuova 
facciata, per ■ rinnovar un fepolcro, dove 
giacciono tre Principi de’ Tuoi Antenati . L’ e- 
/ pitafio comincia così : .Humbert Amedé Cau- 
idèi £•?. Bonifacio , Mauriaun* primum , deiH 
Sabaudi* Qnnitibus &£> E termina con quelli 
^lue -bei, Dittici . • . 

o-, -1 . . . • , ■ 

• Vix fatìs ttnut erat trinis viventibus orbita 
- Trinorum efi cineri fola fed urna fatis. 

1 Vivi ergo human* morti s memor , atque perenne 

v ■■ Virtutes pr*ter disce manere mini. ' ’j « 

. « 0- • 

ì " „ ' 

4 •» « » * # 

.Tutto fcritto con caratteri gotici, o co- - 
ime meglio da noi ili dice, con - caratteri 
. monacali. *■ La Icrittura monacale favojaf- 
.da^'da me ih. molti luoghi veduta, fi rafi. 
rfomiglial.molto alla fcrittura, che.fu ado- 
perata nei più antichi libri ftampati in Te- 

• defco , come nel Theurdanck « Dall’ altri} 

, tu • _ . , v/ - 1 parte ; . 

' ' f # 

/ « 
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paVté del ' fepólcro vi dcbb’ edere collocati) 
quel bei monumenta - marmoreo *> cui rnoi' 
abbiamo veduto in Totino fatto: da'lo icuW 

t é ». 

ture Collin 0 Egli rapprefenta il Tempo in* 
Cutenato, e /di (òpra la Fama in bado ri* 
lievo, . allato ai bulli dei Principi i Una 
.llcrizione, ché Ita fopm là tomba, la traici 
criVero ancor qui, per edèr. i dorica: Pnf- 
tum Major um fepulcrùm ' tempori s labe cor4 
fuptunt Caroliti Emanuel Rexeximia pietatè 
tepituii & magnijicentiitf ampliatiti n vivis < 
inórmore Jìmulacris decùravit A. MDCCLXXI* 
Ne! Palazzo vefcovile forto in lina lun* 
gì galleria dipinti tutti ti VelcoVi* che ci 
fono, fin; ora (tati * Bffi i non cominciano 
niente'/ piu tardi* che 6ó. .anni dopo la nali 
qita di Crifto; ma egli è ben fatto* chenoit 
abbiano cominciato prima. , 'tJna Cola ho» 
tubile fi è, che fi ritrova qui Urta JVIadon* 
ita "dipinta da Rafaello * ed una 'Famiglia 
facra dipinta.’ da Michelangelo , lenza parlar 
d’ altre pitture di gran Maeftri . ... Qui ci 
fono ancora delle tavole di marino* -che li 
chiama Marbré de Éejfani egli fi r adórni!» 
iglia molto al Verdeantico, fi prende nella 
•Parrocchia di Beftart di là da LasneburgOi* 
dovete ne .ritrova . una bella miniera ) là 
fopra il monte fi vede ancora uri cèrvo 
impietrito di color /brutto* cd . eftremarrten- 
te duro} cosi li dice. 11 Vekovo 'fa a 

.. Ci proprie 
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/pefe rifabbricar il Palazzo;, che' a flelfo Si» 
Ventar propriamente bello. .-Ancora il nero» 
vati» tavoJet del celebre; marmo, che li chia» 
ma: Sutìno. perché) vieti tolto da Sufa > egli 
è<nnche. verde . La Biblioteca ,de ; , Velco» 
vo .non è grande, ma Letta . «Noi pudkm» 
ino : per AiguebeUe, .piccola Città, o Bor» 
go .6 miglia . . Ikvojarde , o ; delle noltr® 
fvezzefi; fuori ^di .Sangiovanm;,- quella Cit» . 
tà contraddice Tpeffèttamentei al fu» nome « 
che Jàgni fica acqua, bella 5 qui ci tòno dello 
Ibrgenti d’ acqde . > Il Signor Grosley avrete* 
f>e d etto. anche quello, le avelie (aputo, eh® 
èigtie non lodarne n te rne Ila Savoja, ma anco» 
ta ini 'Piemonte v ini ifie nova, ed in.Proven» 
su,i lignifica « acquai Da qui ci (bno $ 
miglia, lyezndì » a. Rlarefi , che li chiama an« 
che Mamdiario,.e di là un miglio fino- a 
> Chambery .1 Per tutta la itrada dai Monte 
Ceutce ; in poi fi vede' una moltitudine .di 
geute di.; tutti e due i. felli con delle en» 
dature' al . collo avanti, e ai lati , che qui 
JG • chiamano .gu'itres . e in Italiano fcrofe» 

In Ifvezia noi abbiamo la forte , che, pet 
quanto mi lìippia,.- io, non ne - abbiamo / 
jl nome; fi avrebbe, dunque voluto chia- 
marie jlenbo, o jienbus. . Cotelle nafeenze 
disfigurano: molto le perlone , e danno loro 
,U->v fembìante, veramente- m fcrabile. EUe- 
.■noàfoao. talvolta così grandi» come fa utig 

_ . * . ' tolta» 
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Ibfta, e ‘«pendono loto a il' petto;- ;Se né 
Reggono il i raro altrove, che predo la po- 
vera gente; onde che può darfi-v che ih pali 
‘negro di pun:co uè da la caufa'.':“ General- 
mente ti crede, che ie vengano dall’acqua, 
che di(cende f dall’ A pi, e che conduca» fo- 
co certe particelle dei monti , f e-delle ; pfo 
tre-, iù cui ella icorre , particolarmente deb* 
b’ ederne la - ragion ■ principale dì tofòj le 
cui fine •■parti bevute • j coll’iacqua * s’n m- 
producono neh collo,- e neha golao. Quei 
ft'- e certo, che - neifun sbevitore di vino 
le ha. Nella Vallefia elfe fono tosi- comi», 
ni, che non ii»vede appena \ una I perfonai» 
che ne fia fenza.' Si raccontano imolte Sto*- 
rielle a quello propofito, come quella geni- 
te faccia le maraviglie, quando le yien ve*. 
duto un forestiere fenza quefte : * difformi 
fcrofole, e tutti credono, eh’ egli abbià 
un membro di meno . Quindi è»> che ima 
vecchia donna debbe aver una volta fatta 
in una Chiefa una dottrina, che eglino non 
dovevano tener per matto un povero fore- 
Iliero, quanti 1 anche egli> non foffe così ben 
fatto , com’ eflì ; perocché tutti i doni e le 
benedizioni venivano dal; Cièlo /'Da -Chat»» 
bery, comprefàvi la Città, e tutta la ftra- 
da fino a Gin p vra<e più oltre,- quefte fero* 
fole fono più rare, e pochi fono quelli» 
«he abbiano quella benedizione : del Cielo • 

C y Del . 
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|)el retto egli è vero ciò,- che dice il 
Signor Grosley pag. $ i : que ces penplet 
fortent dans leur air & jur . Unr fhyjió- 
tióptie P emprtinte de la duretè du C liumt qtf 
$h habitent ec. Perocché eih hanno una ce- 
ra d* ammalati» e da codardi» e fe v’ ag- 
giungerete, i. gozzi. non manca nient’ altro 
■alla dedizione • Del retto .elfi tono civili 
t garbati» la loro diligenza, e iabormlìtà 
tion ha la Tua pari. Quelli, che non po£» 
fono fettentartt nel Paele,. fé ne partono» 
t vanno girando intorno a procacciarli da 
vivere, Etti fanno in gran quantità ut 
Parigi glii ipazzacammini , e 1 netta (carpe} 
girano intorno con organi, e con quell* 
mulìca ambulante lamio veder delie lanter- 
ne magiche: alcuni portano intorno delle 
marmotte, ,e le moftrono per bulcar nei 
foldi. lo paragono in certi nlpeui i Sa- 
voiardi coi nottri Ualker'en . Anche quetti 
il loro Paele niontuolo e magio gii sforza 
a doverli in altri luoghi procacciar il loro 
foftentamento, Ma la Savoia e più felice, 
che produce molto vino, ed ha di bei bo- 
vi, e delle vacche. Ma riguardo ai laghi 
e fiumi abbondanti di pelei, riguardo agii 
uccelli, alle bettie felvatiche, e al pan ne- 
gro, riguardo ai monti, e alle gran nevi 
. d’ inverno» lopra tutto però in ordine alla 
diligenza e laboriosità quelli due Popoli fi 

avvi- 
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tvvicinano di malto >, Ma i ' noftri Dalk$de» 
fono fortunati» in quelto,- eh’ eglino noojeor 
nolcono neppur di nomcli gozzi . ' j 
-, io non mi lìmo azzardato prima ; d’ or* 
di , dirvi , che tutta la Savoja fino a Giner 
vra eallaReligion romana « o pretela cattòlica» 
foggetta, e che quelta è in tutu gli Stati del.. R» 
di Sardegna. la dominante, ,Tutta volta addì» 
io. abitano, in quiete e ficurezza nel d'ie? 
monte, e ned’ Italia Itefla i tanto rinomati 

/ * j J / 

Valdeli, il Re di < Sardegna penfa per fai 
fiorire e migliorare .gli Stati Juoi ; troppo 
bene, per non . permettere ai neffim de’fuoi \ 
fudditi di perieguitare il fuo confuddito 3 
cola, che per c quanto ancora, poteile elfer 
riputata cosi/ fpnitual mente buona , ella è 
però iempre noce vote; al ben edere tempo* 
tale : e come Filololò penfa (tra Mae dà troppo 
bene a non far da niente piu , che dal loro prò» 
prio errore, \il qual’ è già ui le delio pena hade« 
vole , calligar quelli , che delle colè invilìbili , 
intorno alle quali neduno , dai Religiofi in poi » 
che fpellè volte ne fanno .manco degli altri ;$ 
non ìzzardolii di decidere con certezza, non 
penlano, come i volgari . Voifapete,;. che i 
Religiolì cattolici non fanno metter alla loro 
vendetta, e alle loro perfecuzioni nedun 
termine} tutti gli altri delitti, iìano contro 
Dio, o contro gli uomini, elfi gli perdo* 
nano , ma non mai quelli , che fi commetto» 

C 4 no 
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fio contro loro (teifi . Quedo procedere lift 
f.'Pttl iflalcere ' il proverbionrCW/o ^teologico » 
iphe (ìg tifica }n .delio, fctee quell’ altro prò* 
verbi©: 'Odio vatmiano . Ma il mio intel- 
letto è troppo dtbo’e per. la Teologia, pé* 
rocche io lòno cosi Semplice 4 > che credo , 
che chi odia- e'peiieguita non e Cridiano* 
ma lì palefa piuttodo d’ 1 eilcr polleduto 
dallo fpinto dell’. Antiondo, come lì fiuol 
dire dei Papa in Roma . 'fi Egli; mi e. riu* 
fcito ipciie volte una cola (traila, che per- 
fidie,' le quali volevano aver, il nome di 
aver rigettate' le dottrine del. Papifmo,r né 
abbiano tuttavia riteuuta tanta .dole, e- quel - 
eh’ è peggio,* tanta ancora ,' che ai , loro 
giudi intorno alla* Gerarchia; abbracciati 
principj a dirittura contraddice, dove che; 
il Papa, come- Vicario di /Grido in. Terra* 
caperà interamente fecondo i fuofi Principj, 
quand’egli 4 come un Moifè, i otto una fpe- 
eie di’ Teocrazia, perieguita. tutti- quelli* 
che non vogliono alle lue deci foni alfog- 
gettarfi , perchè quedo è un delitto contro 
lo Stato. ‘Appunto per quedo il Re .ha 
fatto ■ molto bene , quando egli fidò termi- 
ne allo fipirito di perfecuzione de’Religiofi, 
i quali altramenti • non fanno mettervene 
da le dell! nefluno . * Io aveva voglia 
, d’ andar a ritrovar i poveri Valdefi , e d’ im- 
parar a conofcere la loro maniera di vivere 
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e'rdtupenf ire, bcuncuiluichè:, elfi -fiano pef 
la Scoria eeclefiafiicai.pocOjO, nulla.,, colente 
piu* che lol^menteodi; qomey>cnnoleiuti 
Manegli erà stroppo 5 fuori di (tradii ,.^ I» » 
ftagione ci fo-fiécitò ad andar , negli,. Sviz» 
teri< primafchei.là diventa li e troppo freddo 
pai «riaggiared.-'nTutta volta io ho, iaputo.di 
cerchi che-'.' prelèntemente ellì , non fonq 
io quieta ci,, da .perlona , che abitano la dal 
duodecimi) ..Secolo in qua, e che , ; la loro 
Gi Ma li chiama . Lucerna . Elfi lì chiama- 

v f ’ * • * ' % 

no ; Valete fi, , o a Vandois , o 1 da, Pietro j Falda 
o Vaud , mercante di Lione, il quale, dopq 
edere fiato discacciato dalla Francia,, per-j 
che. ave va> sparlato del Papa,, e, dei -Reli.* 
gioii, lì piantoti? anno n6o qui co’ Tuoi 
fcolartl, oppure; perchè elfi abitano in Valli, 
tra’ monti ; perocché tale lì è la lìtuazion 
deh loro Paelè nel Marchefato di Saluzzo 

è . 

nel Piemonte. Quella digrelfione è fiata 
abbaftanza lunga, ma, ella ferve a provare 
la mia ortodolfia contro la dottrina romana i 
perchè io ho i principj della Tolleranza, 
e odio le perlecuzioni anticrifiiane, e però 
faccio vedere , che io non mi fono lafcia- 
to impeliate, quantunque fia del continuo, 
flato tanti anni in Paelì cattolici , abbia, 
alfiduamente ufato coi principali Dotti, e 
abbiami il Papa ftclfo abbracciato. Onde 
che io . fpero di fottrarmi dall 1 Oftracifm# 

». . / Cf dei 
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dei noftri Teologi proiettanti , quantunque 
dovetti ' ancora , 'per edere troppo rigorola* 
mente Ortodoflò , tirarmi, cometrfrijtide'i 
addotto qualche taccia, perchè egli era troppo 
lineerò..: Io non voglio, che netiunoideb* 
ba venir perfeguitato tna-compilfionato 
per gli luoi errori, e 'quando ’ lode pcfft* 
bile, rcio di quelli perlualò.K; Se la Tolle* 
ranza folle generalmente abbracciata, molti 
Fa e lì defèrti verrebbero popolati, i r Preti» 
acqueterebbero più decime, e le altre -lordi 
entrate per cutti i verlì fi accrefcerebbcro a 
Non è egli quello un principio magnifico? 
Chi a quello contraddice, operai per con- 
feguenza, a considerar < la faccenda anche 
politicamente, contro il • fuo proprio - van- 
taggio . Mi ’* ricordo la rifpolta , • che - ha 
data ad un Frate , il quale era venuto a' 
pittoccar da me un poco sfrontatamente 
Gli dilli , io non pollò in buona cofcienza . 
darvi nulla, perchè io fono eretico , e noi* 
voglio allettarvi a peccare con una limofina, 
che altro non può addotto tirarvi , che la 
maledizione . Egli all’ incontro rilpole,- 
eh’ e,gli tanto manco non poteva da me 
con buona cofcienza ricever niente, dame, 
cui egli doveva , fecondo i Tuoi pregiudizj, 
condannarmi come un tizzone dell’Inferno, 
Se tutti i perfeguitati Pietilli, Hallenfi 
Herruhuter, ed altri di quello Secolo a vei» 

fera 


Digitized by i 


Lèttera II; 41 

féro ai'llorb pedecutori ; data una ' sì . fatta 
rifpolta , l'unióne! farebbe predo, ita ta fatta, 
C: non? avrebbero -adoperato . tanto tempo 
per ravvifare le funelte confeguenze dola . 
perlecuzione , ; come la .Francia^ la quale 
troppo tardi- fij {goffe dal fonno dopo la 
rivocazione deli’-Editto di Nantes , . pubbli-* 
pato per metter in fiore il fuo . PaeJe l' anno 
Jf98 dal Re Enrico IV., il primo tra $ 
Bortoni , e il • più grande dopo . Gujiavo 
Adolfo di tutti i Re morti . Quelli cono* 
fceva la vera maniera di render popolato e 
felice uno Stato, cioè la Tolleranza, da cui 
il gran Re di Pruilìa (per non, dir nulla 
dell’Inghilterra, dell’ Olanda , , e di altri 
Paelì); e perchè non ancora , già un gran 
pezzo avanti la Svezia, leppo trarne tanto 
vantaggio '{ Tuttavolta io ipero ; di poter 
ancor ai miei . giorni vedere ..ipia felice 
mutazione lòtto il gran Gufavo, per cui 
fi accrefcq il numero dei Poderi, che be* 
tie diranno il fuo: Icettro , e le fue lodi ver- 
ranno celebrate da più millioni .di Lingue 
Ivezzefi , e per differenti che.- fiano per 
effer ancora le maniere, con cuiadoreran-* 
fio l’ Ente fupremo, baderà, eh’ elfi lo ado- 
rino ^ poiché a Dio non dispiaceranno le 
loro canzoni . Se vuoili all’ oppodo vedere, 
che confeguenze per gli Stati arrechino le 
perfecuzioni , e i Tribunali dell’ Inquifizionc, , 

ft 
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lì vedaToIàtuente inTfpagnd.» in Portogflfi 
lo ec , dove' con tutta la Situazione ecceU 
lentiffima, ed il clima bel lifiìmò , fi ritro- 
va mancanza*' di gentc^ e milcria." Ma 
baiti cosi ili -quetto moftm* perocché fin» 
àttanto che do ho di peilecuzioni parlato* 
io vi ho pcrfeguitato voi colla mia digreC* 
fione s ma- la pazienza dice P Italiano* 
rion là adirarli ; io ho anche parlato della 
Tolleranza Ved ho prima*' di tutti gli altri 
Raccomandato quelto principio.* EMarebbe 
da detidèrarli , chc‘ quelto muovo articolo 
dovefs’ edere nella noltra ...... intro- 

dotto, c credo, ch’egli vi ritroverà alcun 
luogo, le J voi una volta, ol* altra vi rilol- 
Verete di darcene una* nuova edizione . 
Aderto églPè arrivato il tempo, che nel 
noltro illuminato Secolo domina dappertutto 
la Tolleranza , e fi tollera tutto dalla Intol» 
leranza in^di. E’ mi pare, che ri Lord 
Chejierjield 1 nelle Tue belle Lettere a Tuo fi» 
gliuolo dica molto bene: J IVould bave alt 
bit olerat ioti intolerated in ìts turn . 

‘Ma facciamo alia Savoja ritorno. Sic- 
come io ho toccata la Religione * così- vo- 
glio aderto dir una parola^ della Lingua . 
Comecché le perfone d’ educazione sì nelle 
Città, che fuori parlino buon Francefe* 
particolarmente quelle , che abitano filile 
làude nueUre* dall’ Alpi nel Piemonte fine 
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t Ginevra , ed ubilo. eoi viagg^tori» tutta 
Volta, effe fanno la loro lingua propria » 
ck>« jl Savoiardo, il quale -e i|n , milcuglto 
dell’antico Gallico \o Celtico , dell?.. Italiano, 

• del Francefe, tanto che ,;quaiidp^ parla- 
no tra, loro, non fe gli può niente. affatto 
intendere, e fe ; anche ftriv&no, - egli è 
tuttavia difficile il potergli «, capire.. , Il 
Signor Pallore Volaire in Ginevra , ,ch’ è 
(lato tanto tempo, m Illocolro.i,. mi fcriii^ 
quello per farne una - prova : y Vo [parla mìo 
Latin aue notre ancoitra , m ii\vo ne -parli 
fas le Savoyar , J'e vo ' ne *, le -favi pati 

voi ne favi r in ,, revegni don: tot aure, ze 
vo P aprendrai , * adjìvo , boti viaftf ■ Coma 
voi vedete , quello non e cosi facile da 
intenderli, quantùnque fè .-lo abbia iti 
ifcritto ' avanti gli occhi , ma .molto peggio 
ancora, quando f: lo fente pronunciar coti 
preltezza. Egli vuol dir cosi: Voi parlate 
meglio . Latino , che il nojlro Curato, , ma 
voi i non parlate: il Savoiardo y. e fe non lo ' 
fapete , voi non fapete niente ; ritornate 
Junqtte preflo , che . io ve, lo infegnerò , addio, 
buon ■ viaggio . Ma la . Savoja trovò per 

disgrazia occafion da imparar più Francefe, . 
che ella non voleva; perocché ella è il 
primo Paefe, che debbe ricever ofpiti fran« . 

.celi , . fubito che la Francia ha guerra col 

jU di Sardegna» e ili la trattano, .ancora- t 

' v come 
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come un Paole conquisto, molto Alfa* 
mente ,' la rutilano, e portanti dappertutto# 
come nemici 1 : QuUquid dtlirant Reges , pie* 
Hiintur * A'chfai dice 41 Poeta * 

•• Tutta la- ja , computato il tutto , hi 
vicirt ad un milltone di abitanti i prova # 
che ella -è popolata abbaftanza. - La Me* 
tiopolf:,- chi 1 e . Chambery, è più grande# 
che bcl ! a Sfotta volta ella Iva dei bei paf» 
feggjs delle ‘fontane, e delle belle Chicle# 
fra le quali ^quella de’ Gefuiti è la pritici- 
pale. Catelli Padri erano adelfo • molto 
abbattuti , perchè avevano già letta li Bolla 
dell’ abolizione del loro Ordine. Qpefta 
fu per loro tfn - fulmine , che -gli - rriife iti 
tanta eoflernazionc , come fu quella, ■' che 
da 6 in 7 ièttimanéfa invafe tutta la Città# 
quando (aitò in -aria un' magazzino di 
polvere fituàto avanti la porta della Città; 
Noi ancora : fiatilo andati a vedere i ter* 
tibili effetti^della polvere , là quale , quan» 
tuuque la venilfe cu (lodita bel terzo pia* 
•fio ;vciò non oliarne ella fece volar in aria' 

* tutto I’ edificio, e follevò per fino le piè- 
tre de’ fondamenti , e lartciolle da lontano, ■ 
Tutta la piazza' allo intorno era feminata 
di rottami. NelTun fa; come ci fia entrato 
il fuoco . Una cofa notabile fi è quella # 
che la Provvidenza ha in ■ guilà governato 
fuetto accidente che egli fucceflè in un 
^ - giorno# 
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gfornoj - anzi .in un’ora tale che non. 
avrebbe potuto in nelTun altro tempo cai 
gionar manco danno.' Se la disgrazia foife 
accaduta un’ ora più tardi» farebbero re* 
(lati sfracellati tutti* 1 ragazzi di fcuola, i 
quali folevano andar nella piazza ivi con* 
tiguar a; giuncare» e fe .foife accaduto q 
giorno appreflo» che. vi fi doveva,; tener 
una fiera » : vi farebbero . re Hate • fotto ,1» 
tnigliaja di perfone . . In Chambery ' rified$ 
Un Senato» che, governa il Paefe* Ciò* 
che più :mi piacque , fi è, che quello Se- 
nato ha un- ^Avvocato de’ Poveri, e due 
Sollituti dell’Avvocato de’ Poveri , : ed un'' 
Procurator ancora- de’ Poveri.- . In Savoja 
quello non è <neceilario}> ma fi ritrovano 
ben tanti Poveri in altri Pacfi,. dove noq 
hanno nè Avvocato, nè Procuratore, e 
.però reftano anche opprelfi, e la ragione* 
*. la giuftizia per loro .... Sapienti fat-, 
ilo non polfo . dirvi , fe Saint Reai - fia nato 
•in Chambery. . La Savoja ha avuti pa- 
recchi grand! uomini : il vivente Padre 
iGerdil fa alla.fua Nazione onore j egli è 
Maeftro del reai Succeifore al Trono. Io 
,vi avrò nelle mie precedenti Lettere par- 
lato di lui. .E il valente ■ Cajìalio , che fi 
■ chiamava Cafiellio per lo fuo Latino, era 
' pur anch’ egli Allobrogo * -■ - 

| U 
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lopria il fieno, e> ne facemmo levar Via uni 
parte; perocché gli Antiquari » che vengono 
d*. Italia , non- fi lafciano rincreicer neiiUna 
fatica i '. quando fi tratta di andar in traccia 
di sì fatte miniere d’ oro. Finalmente ar- 
rivammo ì a poter leggerne la. maggior, par- 
te; fra le altre cofe Ila' con • bei caràtteri 
grandi fcritto: L. POMPEJUS CAMPANUS 
V1VUS FECIT. Ancora ci fono qui di- 
verfe . nicchie colle loro ifcrizioni. Ma io 
non polio dir di più di quello monumento » 
finché non abbia con fultato . gli Scrittori. 
Voi fapete, che ehi viaggia iion fi porta 
dietro una Biblioteca feco; Qui in Aix 
c’ è anche un Cartello,- eh’ era una volta 
la Refidenza degli antichi Conti di Aix. 
-Nel Cartello ecci un muro antico fabbrica- 
. to dai Romani , il qual debb’ edere llatd 
<un muro di. un Tempio. Il Cartello ha 
una fcala così comoda, che può andarvi 
fu per tutti e quattro i piani un cavallo 5 
perocché ella è fenza gradini. Nella Cor- 
te del Cartello fi ritrovano ancora delle IR 
erezioni antiche; ma» giacché io fono que- 
ll* volta (lato già più lungo di quello, eh© 
mi credeva , non mi vi fermerò fopra . "*■ 

- Noi paflammo per la Città, di Rome- 
Jia ; qui ; non. c’ era niente di notabile, f© 
«non che 1’ antica Città di Romèliacon : , che 
• giaceva nella pianura un piccolo fpazio di- 

: Tomo IV. D ftant© 
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(fante, dalla Città nuova. Di qui andato* 
mo a Franfi e di là per una molto catti* 
fa ftrada ' a • Ginevra . Il Re di Sardegna 
non fi.. dà nelTuna briga di farvi far, una 
buona ftrada, che i fuoi faldati ciò ;non 
ottante yi polfano marciare. Del retto le 
ftrade nella Savoja fono molto buone . Prefa 
fa Garouge , Borgo appartenente alla Savoja • 
appena un quarto di miglio fvezzefe fuori 
della porta di Ginevra, termina da quella 
.parte il Territorio del Re di Sardegna, e 
comincia quello di Ginevra : e con ciò chiù* 
do anch’io la.. mia Lettera di Savoja. 

~ P. S. Tutta la ftrada da Torino fino a 
Ginevra fa f f. miglia favojarde, ij. da 
Torino al monte Cenice, .f. fopra le Alpi, 
da qui fino a Chambery •%%. , e 14. an- 
cora fino a Ginevra. Tutte quelle ff. 
miglia ne ■ fanno certamente 28. Ivezzefi > 
c 40. ed un terzo tedefche . 

LETTERA III. 

a 

*• Ginevra , a’ 18 . di Settembre , J77J. 

♦ 

* ♦ / t > 

% * * * ' * ' • s* 

G inevra non ha per uno , che , vénendo 
dall’Italia, la prima volta la vede, 
-nelfuna grand’ apparifcenza . Qui fi è 
'fenza : Torri , Duomi, Collegj , Chiotto , - 
e Palazzi} benché la fituazion fua fia altra* 

menti 
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menti così bella fui Lago , dove non manca» 
niente di tutto ciò , che può contentar , 
P occhio . ' s Ella dovrebbe adunque elTe* 
un’ Ifola , perocché Ifole non le ne • veg- 
gono . T utta volta e’ fi fa fentir un certo 
battimento di cuore , quando fi vede la 
Città dalla parte della Savoja . Il bel paf» 
feggio , e la bella cala del ProfelTor di Sitnf- 
fure giacente in quello, la quale fi può 
propriamente chiamar un palazzo , e eh’ è 
certamente il più grande , ed il più bello 
di tutta la Città, riempiono ancora,- quan- 
do propriamente- altri vi fi fa più appreifo, 
quel vuoto , in cui fin allora fi erano ri- 
trovati i. lenii, e la civiltà, ed il garbo 
degli abitanti poi interamente ne gli rifto-< ' 
ranoi Ma qui -fi manca di molte di quelle 
cofe , alle quali altri fi è avvezzato predo 
i Cattolici . E’ non è , che io defideri d’ in- 
contrarmi in una ofeurità di Frati d’ ogni 
fetta nelle ftrade , e ne’ paiTeggj ; ma mi 
preme il dovere (tare fenza le loro molte & 
belle raccolte di ' Libri , e Manofcritti ne* 
Chioftri , e ne’Collegj, il non veder alcun 
giardino , alcun difegno , e generalmente 
non folo alcuna • pompa e ' ricchezza, ma 
neppur un folo capo d’opera dell’ arte 
‘nelle Chiefe , neffune pitture neffune (fa- 
tue , nelfun crocidilo, neffune ; colonne e 
■ pilaftri, nelfun altare-, augi nemmeno , o 
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affai difficilmente, nèfluna arthitetturt » 
Tutte quelle cofe ad un viaggiatore cu* 
riolj , eh’ era avvezzo. a veder del continuo 
alcuna cofa di nuovo,, e di bello, npii 
riefeono i udì tfer enti. , Qui di paflaggio 
▼oglio notare* che, al culto divino, e allo 
cerimonie ecclefialtiche debbefi in Italia, 
faper buon grado del progrelFo , . e della 
perfezion delle Arti. Tutte le Chiefe vo- 
gliono avere dei capi d’opera, i quali dai 
ricchi Preti , e Frati vengono molto ben 
pagati . , Di qui nafee una gara tra\ Re- 
ligio fi , ed un buon Maeltro può effer fi* 
curo di non dover morir dalla fame, per- 
chè gli manchi da lavorare , che anzi egli „ 
ha la più fondata fperanza di farfi ricco, 
come fecero gli altri funi I pari . Quindi i 
grandi Architetti, Scultori, Pittori* luci- 
feri in rame. Lavoratori, in molaico. Ri- 
camatoti di paramenti. Scrittori, e Minia- 
tori di Libri di Coro, , fenza parlar dei 
grati Mufici; . perocché la Mufica dell© 
Chiefe iti Italia non è niente meno im- 
portante , che quella de’ Teatri ec. * , '• 
*’,A tutte -quelle cofe fece fine Ginevra, 
quand’ eli# j\anno i j. 1 difcacciò iLfuo r 
.Vefcovo cattolico, il quale era prima (lato 
un illimitato., Signore della Città. Adeflb 
egli abita* nelja Città, d’ Annecy nella Savo- 
ia» ma ritien tuttavia il nome di Vefcovo ./ 

■ i* » • • 
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Ginevra. » " Dappoiché la Chiefà> r gin<*.. 
vrina diventò presbiteriana, non ci fu più 
iieifiiii Vefcovo," nè, voleva quali dire* 
-più neffùn- Ordine nel fuo culto divino, 
-ma ib, -fenza eder papilla, avrei in quella 
delìderato più decoro, e una miglior fo- 
Jennità la Domenica^ -Vero è, 1 che inferri- 
•po della Predica, é della Cenai lì levano 
i ponti levatoj i e refta per Ciò chiufa la 
•'Citta} ma nella ’ Chielà iteila c’ ; è troppa 
•libertà. : Ii Predicatore mette il fuo cappello 
•in teda, quando ei predica, per darli et à , 
P aria di un Oratore , o Maeftro libero'} lo 
•Hello- fanno ancora • gli 1 Afcoltanti} '- tutta 
▼olta nell’ Orazione c nél Canto fi snuda- 
no le tede. V’ ha dei Predicatori, che 
•predicano molto - bene } ma fotte la predi- 
ca-fi tofle in un angolo, fi fornacchia nell’ 
altro, fi 'temuta' nel terzo, e falli un'al- 
tro llrepito nel quarto, e quello tira avan- 
ti fenza interininone, tanto che, fe 1’ O- 
ratore ha urta -> voce debole, fi' lente poco, 
o nulla: dovecchè in Italia gli Uditori tot 
fono tutti infieroe, intanto che il Predica- 
tore ripofa • trà le divifioni del fuo idifcor» 
fo} e quindi ogni colà fi mette da capo in 
fi le ozio per modo, che non fi lente muo- 
verli un lercio } ma- qui c’ è un ‘continuo 
e '{concio llrepito, che fpelTc volte aiford* 

«1 Predicatore.; Le Domeniche dopo raeza® 

4 D j giom® 
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giorno fi radunano le perfone, fi tira al ber- 
faglio colle fchioppettate o colle iàette, fi 
giuoca ai Zoni fi efercitano i ibidati ec » 
ma i giuochi di carte, i balli, e il bevac- 
chiare fono, rigorulamente proibiti. • Quan- 
do io di tutte quelle cofe toccai alcun mot- 
to con certi Maeftri, efiì fi. maravigliaro- 
no, che un Filofofo voleffe fare limili of- 
fervazioni, mentre ogni culto divino debb* 
«fiere libero e fpirituale ec. Io domandai 
loro con un’ aria un tantino iàtirica, s’ e- 
glino, adeiTo che fi erano infaftiditi del fi- 
itema di Calvino , volevano accettar le ri- 
forme del loro compatriotta Roujjeau , o 
del loro vicino Voltaire ? Quella compi- 
tezza non piacque loro gran fatto, non 
potendo efiì aleutamente {offrire , nè Ronf- 
iati , nè Voltaire , e dei principi di Cal- 
vino ancora, efiì adeflo adottano molto 
poco : . Tuttavolta io credo, che il Signor 
et Alembert abbia nell’Enciclopedia * all’Ar- 
ticolo Ginevra , fatto loro torto j dov’ egli 
dice, eh’ erano Sociniani, il che diede a 
tanti fulfurri, e a tante difpute oscafione . 
Una Repubblica, che per lo Socinianifmo 
fece con grave fcandalo,. e danno della 
Riforma della Chiefa e del Crillianefimo 
abbruciare pubblicamente il Servet ( rim- 
provero, che ..adeflo ci buttano del con- 
tinuo in faccia i Cattolici per giuftificare 
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r- )e loro perfecuzioni , e il loro metter A 

£ ' rollo i loro fratelli da loro chiamati eretici j) 

avrebbe adelfo ella fteiTa pronunciata cont- 
;. tro di fe la condanna, e dovrebbe fecondo 

r. la’ propria fua fentenza farli abbruciare.. 

Quando , tre anni fa, io fono, llato, qut ; , 
h non ebbi comodo di efaminar quella famofa 

; contro ver fia mentre io aveva fidato di 

{ paffar di nuovo qui nel mio ritorno dall’ 

{ Italia. . Ora per ritrovar la vera mifura 

. - nella faccenda , cercai di aver, la rilpolta , 

, «he il Clero, e l’Accademia infieme . ave- 

vano data alla dura incolpazione nell’ En- 
ciclopedia ; ma neflim Librajo l’ aveva , 
tanto ella era diventata rara . Ma diverli 
del Clero avendo faputo , che la . mi pre- 
- ine va tanto, andarono a cercarla .nell’ Ar- 
chivio, e ne ritrovarono due efemplari, di 
cui ebbero la bontà di regalarmene uno» 
egli . è Tolamente un mezzo foglio 1 , o quat- 
tro», pagine in quarto di roba, con quello 
titolo: Dedar utim de la vénérable Compagnie 
des Pajìeurs & Profejfeurs de > P Egli f e 
de V Academie de Geneve du lo. .Fevrie jr 
I7f 8.; contre l'Artide de .Geneve daus le 
VII. Tome de /’ Enciclopedie i. ■ Quella • ri- 
fpolla non mi foddisfece ’ niente affatto , 
perocché ella è troppo laconica : e’: vi fono 
addotti, divertì detti della Bibbia .della fu* 
klimità del Redentore* ma , uefluno ^ della 
s D 4 fua i 
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Tua divinità* vi' li -dice, che fi fa un gran 
torto alla - Chiela di Ginevra?, quando fb 
la tubi* dalle lue foreìle, particolarmente 
da que le delP Inghilterra ,. colle quali elfa 
confetta la della unita di Fede, feparare> 
jna non vi h dice , s' ella >fia forella della 
moderna Ch’eia presbiterana, come la è 
venuta via ne’ tempi più recenti , ovvera- 
mente dell'antica ortodolfa* ec. Per poter 
dunque rettamente giudicar della cola, mi 
pict^cciai il Catechilmo, che fi ula qui 
«delio in Ginevra: Le Catéchijhie par J. R 
Cjrervpald, Pajieur de P Egltfe de NeufchateL 
J^ouzeLe Edition . Geneve *77$. 8. Io lo 
leilì tutto con attenzione, ma non vi ri- 
trovai neppur una . parola della Trinità, 
della divinità di Crìjio , e della fua eterna 
generazione dai Padre ^niente della divinità, 
© del * procedimento :■ dallo . Spiritofanto , 
riente, della perduta: .immagine di ..Dio, 
fruente del peccato originale, ^niente "della 
loddisfazione del Redentore per gli noftri 
peccati , * niente , eh’ egli abbia placata l’ ira 
di Dio. Il così detto Simbolo atanafiano 
ron vi è- nominato neppur con una parola. 
Dal filenzio del Catedrifmo in tanti Arti- 
coli io potrei laTciargli piuttofto i condhiu4 
deraglino iteffi ,j che ora abbia fonato in 
Ginevra', che di fregarmi . io; altramenti 
«fli potrebbero dire di me? ciò, che - difiero 
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del Signor d' Alembert, che io abbia loro 
fctfio ' torto , e : non abbia inteia la loro 
opinione . \Tnttavolta io fojy molto pcr- 
fualò , ch’efji non liano Sociniani, come 
gli fpaccia il. Signor • d' siltwbert » un Filo- 
iofo , coni’ è vegli,. ‘non ha per -avventura 
itudiata la Stonai de l’ erefie : cosi bene , 
come leiòluzioni , e non ha notata la dif- 
ferenza tra il Supinianifmo , e l’Arianifmo; 
il primo non fi può lenza violentar la 
Scrittura, difendere} all’ oppolto' quell’ ul- 
timo è più difficile da collimarli, come 
quello, che per certi palli li accolta più 
alla verità, che il .Socimanifmo Io feci 
dopo conofcenza col Paftor Verttes , il quale 
pubblicò 1’ edizione del Catechifmo , eh* 
fi è detto.- Egli li discolpò d’aver la- 
feiati fuori, gli accennati Articoli per quel- 
ito, perchè non fi.pollono contra gli Spi- - 
ritiforti difendete, perchè con quelli la 
Religione criftiana diventa alla Ragion in- 
foutenable , e nellun penlànte Filolòro non - 
gli può finceramente credere , peroochè elK 
vanno, per. terra al primo attacco} che però 
per . fargli ferVire.ad un ragionevole, e non 
alfurdo culto v di £>io, abbiali esclufo tutto 
ciò :, che la Bibbia con parole esprefle non - 
iftabililce , e così - discorrendo . . -, Egli era 
amioo intrinfeco di RouJJenu , e dopofcrilfe 
fonerò di lui un Libro a fin di ricondur- 
' ’ ' il 
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il fuo amico fulla vera (tracia « Chi vuoi 
conofcer tutto quefto, e più- ancora al fon- 
do , legga Lettres critiqu.es £ un Voyageur- 
uinglois fur ? Artide Geneve du Di&ionair » 
Encyclopedique , £5* fur la lettre de Mr. 
di Alembert à Mr. Roujfeau touchant les fpe- 
ffacles i 3 me Edition , cotrìgée , augmen- 
tée de 7 Lettres £5? de quelques . Pieces rela* 
iives ati mente fujet . . — < Ut omnes intellì- 
gant me non Jhidio accufare , fed officio de - 
fendere . Cicero prò Rafcio — > A /’ Enfeìgm- 
de la Verità 1766., 1 Voi. in 8. L’ edi- 
tore è il Signor Brotvn ,-Paftor della Chie- 
fa anglicana in Utrecht, il quale fece a* 
a8. di Luglio 1761. Una prefazione a que- 
lla prima 1 ' edizione d’ allora. - Quelle Leu 
tere fono molto bene • fcritte , e il Francete 
è così bello e puro, che non fi potrebbe 
credere , che foife (lato • fcritto da un viag- 
giatore inglefe . Voltaire , d’’ Alembert , Rouffi 

feau ftcflo , ed Hume ritrovano^ qui occa- 
. (ione di fentir delle forti verità , e di ve- 
der la loro .debolezza umana. Ginevre 
pare , che qui veramente trionfi 1 , eccetto 
la confuflanzialità della - parola , perocché; 
«moionfra ‘ l’ accettano , e non omeoufta . Ad 
un Intendente batta quefto^. > Volendo 
1 * Autor rimaner feonofeiuto * io non do- 
vrei- dire ehi abbia io prefo in fofpetto ^ 
ma perciocché quelle Lettere gli fauna 

dalla 
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dalla parte della Letteratura onore , vi dirè 
tra quattro occhi,, che io credo, che il 
Paftor Vernet abbia fcritte quelle,. .Lettere 
rimpinzate di aneddoti , d» fpirito , e di 
dottrina . Egli è noto per diverfe fatiche 
letterarie , e non vuol edere confufo col fo- 

’ e 

prannominato Signor Vernes . Il Ver nei è 
il più vecchio Profeflore di Teologia già 
da tanti e tanti anni in qua . Ora io vi 
ho meda lott’ occhio tutta quella . faccenda, 
e mi fono .accollato più alla verità, che 
non fece il Signor A' Alembert; aggiugne- 
rovvi ancora , che quella Dottrina non è 
fiata {blamente accettata in Ginevra, ma, 
come fono .fiato aflìcurato, in tutti gli 
Svizzeri riformati ancora , da Berna in fuori. 
Se io là fui luogo (ledo verrò, a '{àper la 
verità , . ve lo fcriverò . Io non debbo an- 
cor dimenticarmi di un’ odervazione , ed è , 

che l’ Arianiimo non è fiato ancor adottato 

* ► 

in Ginevra così univerfalmente ; io ho tro- 
vati dei Pallori , i quali molto accurata- 
mente s’ attengono all’ antica Ortodoflìa , 
ed oltre loro .tutti quelli (tei volgo, che 
non hanno imparato il nuovo Catechifmo ; 
perocché qui fi lafcia un’intera libertà, nef- 
Ììmo viene sforzato a quella, o quella con- 
feflìone di fede, e. non fi rieonofee altra 
norma , che i foli Libri canonici, cui ogn- 
uno . interpreta , i coni’ egli gl’ intende . II 

Cate- 
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Catechifmo di Calvino non è abolito, ben» 
che di mano ' in mano fiali andato tanto, 
lontano da divertì de’ iuoi principj , e 
1’ Arianifmo fia diventato tanto alla moda. 
Ala badi così di quefto inoltro . • - ■ > 

Qui non debbo tralafciar di dirvi , che 
la parola Prete , o Prètre ella è in Gine- 
vra , e, come 1 fono dato adìcurato, invilì 
Paefi protedanti ancora, una parola ingiuriofài 
Se d’ alcuno fi dice : c’ ejl un Pretre , egli 
è lo -dcffo che dire, che quello tale è un 
ignorante moccicone , come un Prete cat- 
tolico j tanto fi è andato avanti coll’ odio 
contro tutto ciò , eh’ è papidico , che al 
nome dello vi fi ha attaccata una macchiai 
Io ne redai da principio molto perpleflo, 
io , che non {blamente come Svezzefò fono 
avvezzo a quedo nome d’onore, ma an» 
Cora, perchè in Francia, ed in Italia ho 
lèntito dappertutto adoperar quedo termine 
per contraflegnare lo dato ecclefiadico.- Se . 
io adoperava poi qui , parlando d’ alcuno, 
queda espreflìone , fi guardavano l’un 
l’altro, e dupivanfi di un tanto mio 
lineerò difprezzo. Io m’ accodi predo della 
mia pazzìa', e mi feci atnmaedrare. Mi-ì 
nijìre è qui il nome comune dei Predica- 
tori, e così gli chiamano dappertutto- an- 
che i Cattolici, . dove vi :i( fono Predicatori 
p rate danti ; perocché efli 1 fodengono , che 

; - u 
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^Presbiterato non fi- ritrovi preflo neflu» 
altro, che • predo loro, cui eflì. l’hannq 
' per- unu non mai interrotta fèrie d’ orili.» 
nazioni ricevuto dall’ Apollolo Pietro , or.» 
dinazioni , cui gli Eretici non poiiono al- - 
legare Quello nome adunque , che dai 
Cattolici è tenuto per cosi lacrolanto pet; 
non darlo ai Religiolì protellauti, , in Già 
nevra é tenuto per cosi triviale , chenef- 
funo lo vuol portare: tanto che si i Cat- 
tòlici , che i Ginevrini mirano , benché 
per ragioni tanto controverfe » .in uno Ile ih», 
fcopo. In Roma, ed in ; Parigi .fi neg4 
alibi utamente , che la Svezia abbia Vefeovj 
e Preti. Io trasportai, la quiltione della 
Teologia , e Storia ecclelìaltica alla Geo- 
grafia , c pregai que’ Signori difputanti a 
dover meglio rilegger quella . . Un Gine- » 
vrino avrebbe ben di cuore accordato, che 
nella fua Patria non ci fiano nè Vefcovi , 
nè Preti . Ma io non podo chiamarlo 
altro , che una cofa molto ftrana, il voler 
eder della Gliela presbiteriana, , e il no$ 
voler aver nelfiin Prete , il che altro non 
è , che uno accorciamento ed abbreviatura 
di Presbyter. , 

Voi vorrete -lènza dubbio . iàperc , come 
qui dunque fi formino, e . confacrihfi i 
.Maellri, non edendovi nedun Vefcovo. Il 
; Candidato debbe palfar per. diverfi e fingi - 

. . avanti 
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avanti la Vénérable Compagnie des Vafttur /y 
dove uno dèi Pallori/ ciafc uno la fua Set-^ 
timana prefiede, e allora li chiama Mode - 
ratear . Io fono flato prefente ad un efa- 
me. Il Candidato predicò fopra un tefto 
tratto a forte, e non aveva niente più che 
due giorni da prepararvi!! . Egli parlò pu- 
litamente del Giudizio universale, ed era 
molto toccante* ma alcuna • volta egli 
reltava •* arrenato, probabilmente perchè 
non era avvezzo a parlare alla prefenza di 
così venerabili Vecchj ; 'alcun’ altra im- 
brogliava nella lingua della, dicendo : Vout 
Vous dijìraifez , in vece di dijìrayez , quan- 
tunque quella 1 folfe la fua madrelingua • 
La cerimonia, che vien dopo,* non cond- 
ite in altro, fe non che il Moderateti di 
quella Settimana gP impone con una pre- 
ghiera, ed invocazione a Dio le mani, e 
poi egli è Minijire: quindi egli è Apòtre di 
primo grado, eh’ è tanto, come da noi 
Cappellano i Apoftolo d • chiama partico- 
larmente uno, che predica fuori di Città: 
tanto egli è qui dalla fua llima decaduto 
il nome apoflolico, ma non tanto però co- 
me quello di; Prete. S’ egli acquifta poi 
una Parrocchia* diventa Pallore, che qui è 
il grado il più fublime. Tutti quelli 
radunati Pallori formano la' Venera- 
bile Compagnia dei Pallori . - Quello non 
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è ? quello, che Vi chiama Canciftoro; peroc- 
ché jquivifeggono, e votano . certe perfo. 
ne .j del Governo, del che, tre anni fa, 
quando fono ;ftato qui la prima volta, v’ a- , 
vrò forteto,. Tutte le cerimonie della Ghie-, 
fa fi fanno qui fenza cerimonie, per;. efem- 
pio. la pubblica cena (perocché, in privato 
qui non fi diftribuifce vien compartita in 
quefta maniera. A un di predo in mez- 
20 alla Chielà fi collocano due Tavole co- N 
perte, non eifendoci neifun altare,, una per 
ogni fedo'. ' Confeifionè ed adoluzione qui 
non. fi fa cofa fiano Due . Mi ni (tri feg- 
gono ad ogni tavola. L’ uno da una par- 
te ha avanti di fe un gran- mucchio di 
fette di pane. Ognuno, che fi comunica, 
va da lui, ed egli leva via dalla fetta di 
pane un bocconcino, e lo dà a chi fi co- 
munica, il quale lo. prende, e fe lo mette . 
da fe ftedo in bocca, fa un inchino, per-, 
chè niuno s’ inginocchia, e va dall’altro 
Miniftro , il quale fiede nell’ altra eftremi- 
tà della Tavola bislunga. Quelli gli dà 
il calice, donde egli beve, e lo fa paflàr 
avanti, a tutti i più. vicini a lui, che il 
comunicano j tanto che il calice va di ma- 
no in mano, finch’ è vuoto, e . allora il 
Miniftro ne prefenta un altro' pieno, che 
fe lo porgono gli uni agli altri. Ognuno, 

«he fi comunica, parte dalla Chiefa, e va . 
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lice, e allora il tutto' è ■ termi ria co . ' Cotò 
fanno ancora le donne nell’ altra parte deW 
■ la Chiefa , maritate , e non maritate ; peroc,» 
chè ui>mo e donna non vanno ai berne i 
Quandi' 1 il Miniltro dà il - pane , egli 
ricorda quel detto del là'- Scrittura, eh’ egli 
vuole, a chi- Il comunicai perocché none, 
(lato accettato neifurl Formulano . lo fo- . 
no flato, ancora ; prelente in Chiefà ad una 
benedizione ' di nuovi fpolì Quella c non 

confiflettc in neifun’ altra- colà , le non- che 
il Pallore dopo terminata via fùnzion della 
Chiefa fall in pulpito. Ielle un pezzo di 
.Bibbia, e poi domandò allo fpolì», ed alla 
fpofa , che divano di fotto avanci di lui, 
fe fi -volevano fcambievolrfledte amarè, al 
che effi rifpofero con un inchino, e cosi, 
ogni cofa fu in manco di un quarto d’ o- 
ra terminata. Dopo gli fpofi vanno a ca- 
da; la fpofa va col fuo uomo, e * non più 
in cafa il Padre, e la Madre. ■ Una- trup- 
pa di ragazzi fi radunano avanti la 1 ca- 
da, e cantano delle canzoni. I nuovi fpo- 
fi gettano loro giù dalle finellre dei con- 
fetti; 1 o, come qui fi chiamano, dts Pier* 
res de Bernard , e alcuni ancora , fecondo 
che lo poffono fare, del danaro. Apprefla 
- fi fa una cena. Ma io fono quefta volta dato, 

. contro il mio folitu, abbaitanza lungo ili 
cofe ecclefiadichc. Del 
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• lDel Collegio, o Ginnafio, t dèli’ Accada* 
tuia vi avrò in addietro fcritto..' E’ Tono 
due fondazioni differenti. Nel Collegio fi 
comincia ; egli; ha. 9 >! Clafli. Nella prima 
V impara a leggere, nella feconda a feri ve* 
re, poi . fi palla al Latino ec. In ogni 
Gaffe v’ è uh Maeftro, che dà ì l’ iltruzio- 
ne. In tutte le dalli fi diltribiìifcono de 7 
prem) ai . Diligenti > L’ ìfpezione • lopra il 
Collegio 1 ’ hanno i Profeliòti, ma partici)* 
Jarmente il Rettore, ed un Principale, che 
abita; nell’ Collegio. Ma di tutto quello 
io vi- avrò già fcrtto tre anni fa 4 ed avrò 
nello fteffo tempo ", corretti tutti gli errori, 
che il Signor Groslty fece in Ginevra. Iò 
Compiango quello buon uomo, il quale nò 
qui-, nè dappertutto in . Italia non; debbe 
aver avuto neffuni buoni indirizzi) peroc- 
ché neffun lo conofoe. Ma il fuo Libro 
9 noli ha fatto 1 alla noltra Nazione neffuti 
onore , avendolo égli pubblicato fotto il no- 
me di Deux Gentilshommes fuédois . Ci fo- 
no, (lati molti qui, ed in altri luoghi * che 
ci hanno .domandato , fe noi conofcevamò 
gli Autori , o chi aveffero avuto alcun* 
parte in quelle così fuggitive offervazioni , 
dove fi ritrova più ingegno, che verità, • 
Io qui terminerò, dappoiché vi avrò 
ancor detto , che qui è ultimamente diven- 
tato nuovo Profeflòr delle Lingue orientali 
Tomo. IV. E il 
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il Signor dt Roches , in- luogo del ; Signòf 
Cointe,. che < ha. prefo. congedo. 11 Signor 
di Roches. è un uomo giovane e valente 
dell’ età di foli 28 anrri.. ' Egli è (lato po- 
co / prima idei noftro arrivo, qui efaminato * 
e fu tra’ concorrenti ritrovato il. più abile; 
L’ efamé fi; fa .nella (àia del iConfiglid alla 
prefenza di 200 Configliori ^ dei Profelfori* 
e dei Pallori. La materia 0 è la Bibbia 
ebraica j o il Targum caldaico. . Si ado- 
pera la Bibbia di Buxtorf , la quale fi apre 
con uno fpillo, ché fi .caccia tra i fogli, 
perchè noni vi polfa aver 1 luògo ncfluna 
frode ;• Il Concorrente , debbe allora là fu 
due piedi fpiegare.il detto ritrovato a for- 
te, e rifpondere a tutte le quillioni, che fi 
trova ben fatto di proporgli;;- Negli altri 
idiomi ei noti vien efaminató* - Io ho con* 
figliato il Signor di Roches di applicarli fe- 
riamente all’ Arabico, fenza il quale egli è 
imponibile P intendere P Ebraico , lingua 
da 2000 anni in qua interamente morta . Egli 
vi fi è anche determinato fui fedo * Il nuovo 
Frofelfore fu Domenica pallata condotto in 
Chiefa* come. Pallore, Quella cerimonia 
Cdrtfillette fidamente in una parlata, che 
un altro Profefloré, e Paltore fece dopo 
terminata la predica dal pulpito, in cui 
egli fpiegò i doveri di un Predicatore, e 
dopo venne via colle lodi, che il nuovo 

Pallore , 
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Pallore, 3 Profedore lì meritava. Quelli 
flava Ceduto Còtto', al pulpito nella fedia , 
dove del rètto ordinariamente fiede il Sa- 
gretlano in tutte le Chiefe riformatei * Ma 
di cerimònie ecclefialtiche io ho già mollo 
largamente parlato- di Copra » ’ 4 ' 

• ’l ;• ; « N . r ■ * ' * 
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• Ginevra i 1 a' 22 j di Settembre , iff}* 
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E Lia ci riufcì una coCa 1 molto ' fènfibifé 
1’ aver dovuto per quella volta rettar 
fènzà'il Principe* Frantfefto di Mekkrìburgo 
Schwerih ; e il gran Ciamberlano e Cavalie- 
re di Uefedom , i- quali ; durante la noltrà 
dimora in Ginevra ci hanno > 1 ’ anno 1770 

\ ' A 1 • • -v 

montata tanta monta *• di cui Ve ne ho i6 
{Mora fatta Ima fede! deCcrtzioné'. • Il Prin- 
cipe è (lato; due anni fa, richiamato in 
dietro i ma il modo * tteflby cori cui fii ef- 
fettuata la colà , non farà * fecondo che qui 
fanno dire i Principali, e il: Volgo j-’neifui- 
na molto lumiiiofa * comparlà ‘ nella Scorti 
del Duca- regnante. 1 All 4 -incóntro- dftl ab- 
biamo avuto il piacere 1 di^ntrovà? -qui àrt- 
cora il " Milord Stanhop w, J e il -Tuo figliuolo 
Milord -Malriie , i quali ambedue ci danno 
a divedere, eh’ effi fonò gli tfeifi amici di 
'-prima * ! Elfi fono diventati, tifiti .e due Cit>. 
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tapini' di Ginevra *, e pedano ctepo una lite* 
filtra, che ; -hanno fatta -qui iji ( nuve anni*, 
di ritornare* edendo adelìp. il Lord Mahoti. 


divenuto, maggiorenne , in hreve a r Londra*, 
Ber la fua deprezza neh .{iettar coll 5 , arco, 
egli e qui divengo ■ Cpìft^n$eur^de{. Ti~{ 
reurs à P Are , il che m Ginevra è un 
grand’ onore * ; A ; quella » Compagnia egli 
ha d ata. una gran medaglia d’oro, che deb- 


be portar per memoria il Gommati deur ; -i EU 
la rapp^efenta Appollo , che faetta il Tifone ; 
fui margine (la il nome del Lord Mahony 
come prefe/it Cvninandeur . * : Egli ha an- 
$or fafee llampar leggi per quelli faet-a 
tatari, che fono anche, Hate daj Configlio 
confermate:, Ordonnances pour le noble Ex-, 
ere Le de P Are ^77 i lt Geneve pop* MylorÀ. 
Charles Stanhope , fycotyfe J^fahon , Comuffljif 
deuri rin Oltracciò egli ; è ..diventata 
fernetta diei , Dragoni .ginevrini , e il Go~ 
yertjp gli. ha 4ata una bella medaglia d’ o- 
ro di fmalto colla fua Arma, e il fuo no* 
jpe Ml ch’ egji, porta al collo, , Ma quello 
ppOj^ballare intorno ai Tuoi meriti militari * 
# citali *oj .Q^? { if}ici^mo alcuna cofa del fuo 
,pregio^ copie Letterato .. Io vi avrò aU 
<tra volta detto, che il Lord Mqthon aveva 
,|*ià ne’; funi più teneri anni .una tetta ma- 
tematica , e meccanica . Ora egli ha all’Accade- 
JSW di Copeuhageu mandata un’ ,9P?ra , ii&cui 
ki. r . "i . w egli 
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•gli tratta della * dittenhonc del 5 metallo in 
•un orologio a pendolo. Egli e : anche di- 
ventato Membro della Società rea*e di 
'Londra, e nod ha ancora 20 anni. Il Mi* 

^ r p 1 

lord Stanhope fiv a proprie Ipele ftainpat’C 
;in Glasgow * Opera pophiona Stmjonis ]' Egli 
ha avuto la bontà di preitarmi un’ opera 
molto bella* iópta Omero*' che ha per^ t\tvL 
lo: An Ejfay oh thè originai Genius of Ho- 
Pier. * Loriaon^ f: i 769 . pag. r J’O. in quarto 
grande.- Un’ edizionè ‘ non n’ è ftuta 5 31*- 
cora fatta* dfolo cinque o • lei èfedvpl.ni 
hanne fatti itampar V autorè per gli fuoi ami* 
-èi y a fin di' Pentirne il loro parere, al quia 
intendimento: vi* fono (tati frammetti dei 
fogli bianchi, 1 perchè vi folle luogo da far* 
vi dello 1 annotazioni, 1 L* autore è il Si- 
gnor Robert- Wood , Sottolegretario di Sta» 
to della gran Bretagna, quel delio, che ha 
-pubblicate le ruma di Paimira, e le ruine 
di-Balbek con si bei rami. Adelio egli è 
morto; egli era noto nel procello contro il 
Wilkes l’anno 176?, fu condannato ad 
una pena, perche egli aveva laiciato prender 
le carte di IVilkes e c. Egli nell’ Opera eiponé 
i fuoi penfieri intorno alla Patria d' Omero . ai 
viaggj, alle navigazioni, alle cognizioni^ 
al clima, alla religione, alla mitologia, ai 
coftumi, agli ufi, e alla lingua; egli lo 
Confiderà come Storico, > Cronologica , e fi.. 
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talmente come Filolòto * tutto quefto , die* 

. egli v forma lo fpirito onginaie. d' Omero » 
Quella è un’ opera molto dotta j V Autore 
Jteilo veggio propriamente tutta, la Grecia» 
e I’ Alìarmnore per vietare,. ed imparar a 
^conoicere tutti i luoghi cantati da Omero * 
intimamente emmi (lato detto,, che quell* 
.Opera noiv: è padellò pe|r fortuna piu cosà 

Noi abbiamo, avuto il piacere di riveder 
di nuovo in buono liuto il Sigr. Jennings , 
c la fua vezzofà Signora . Noi tiamo itati 
tante volte,» e fiamo tuttavia con {ornar* 
benignità accolti nella loro piacevole villeggia- 
tura e vigna poco diitante dalla porta della Cit- 
tà . Noi convelliamo molto qui coi Baroli F]a r 
tnilton , Capitano francefe de’ Dragoni,, ' 
figliuolo del Configliele regio .. Egli è ye- 
l) uto_ qui per far yiiita a foo.. fratello ute- 
rino il Signor e pi. luoi pecchi 

amici » egli e italo educato ( qui. -Egli è 
giovane e molto garbato. Ufficiai vivace, 
bello e, grande della perfona . Noi averci* 
mo l’onore di vederlo in Parigi, quando 
era là S. A. R. il Duca Carlo di Soderà 
wanland . Egli fa conto di ritornar pretto 
a Nancy , dov’ egli è in guarnigione. 

Una mutazione molto confiderabile fi è 
fatta qui in queila Biblioteca dopo quell’ 

Ultimo nottro arrivo • 11 f attor Diodato è 

diven- 
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diventato, primo Bibliotecario»' e *.i Liba 
allora in poi fono in miglior qrdineV.nUit 
Bibliotecario più garbato , , piu . ricco , più 
compiacente noi non i’ abbiamo ancora tro- 
vato in tutti i noltri viaggj . Dappoiché 
noi, abbiamo lavorato nella Biblioteca ,: egli 
• ci prega tutte le fere di andarla calafua, 
per paifar colla fua . brillante famiglia, la 
fera, per(,.fentir dei bei concerti,: e poi per 
cenare. Anzi quando noi fiamo; nella Bi- 
blioteca , . egli ci fa recar per fino dei ri 11- 
freichi; in una . parola egli appaga ogni 
forta di gufto, e riempie nello Belio ,tem r 
po il cervello,, le orecchie,, |a bocca , e 
lo (lomaco ; io polio ,a ragione aggiun- 
gervi ancora gli occhi ;• perocché egli ha 
Cinque molto belle , e garbate figliuole con 
tre figliuoli , tutti ben educati, che' tutti 
fanno di Mufiea , fuonano qualunque iftro- 
inento, e cantano., Noi Tentiamo qui 
fempre la Mufiea in compagnia delle Mufo, 
Ella è una: cofa, che reca dolore , il pen- 
iar a .dover prender congedo dal una caia 
così piacevole , , maifimamente che il Signor 
Diodati, le la : fua garbata donna vorrebbero 
trattenerci; qui, intanto che la. > Biblioteca 
vien meda in ordine, avendo fo la miglior, 
occafione del mondo di approfittarmi, dei 
lumi di un Bibliotecario così' profondo, e 
potendo noi inficine., goder un. piacere ve* 
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famente perfetto. Gli antenati del Signor 
Diodati fono di Lucca in -Italia) elfi (1 
iuno in tempo della Riforma portati qui 
con molte altre famiglie in Ginevra.- : Eg)i 
fu fuo Bisnonno quello, che tradulfe tutta 
la Bibbia in Italiano, 1 e pubblicolla l’anno 
1641, la' quale in Italia è proibita, ed 
molto rara. Egli la lece ftampare ancora 
Tanno 1644 in Francefe . ■ Tutt’- e due 
fono in foglio , e fi ritrovano qui nella 
Biblioteca ) qui ce ne fono ancora degli 
efemplari vendibili , elfendo fiati ftampati 
qui', benché nell’ edizion italiana non vi 
fi a fiato melfo il luogo . . Ella è fiata 
Rampata ancora in Lipfia in ottavo.- Ei 
fu fuo Padre, che venne da Lucca a Gi- 
nevra) tra lui, e Fra Paolo Sarpi in Vene- 
zia c’era un continuo carteggio) le Lette- 
re originali del Sarpi fi ritrova no qui an- 
cora in una certa cafa in Città : la qual 
cafa cuftodifce si bene quefti aneddoti , 
che nè i Forzieri le poflono aver da leg- 
gere , nè la Famiglia le può aver in dietro. 

Della Biblioteca vi avrò parlato già l’al- 
tra volta, che fono fiato qui/ Hovvi io 
allora fatto menzione , che tra i molti ri- 
tratti di grand’ uomini , e celebri, che or- 
nano quella .Biblioteca, ci fono ancora 
quelli di Gujlavo Adolfo,' e di Carlo XII. ? 
Qì»i fi ritrovano ancora ritratti di tutti ì 
• ; •. -i Rifor- 
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■Riformatori della Uiietà , di Giovanni Pk 
clef , di Httji , di Lutero , di Zwwglio > di 
Calvintt già «-intènde da- fe, quello le lo 
ha ancora in ’ ufi butto' di legno. Inoltra 
ccci' qui urta raccolta di ritratti di tutti 
t Ginevrini ^celebri , • come di Spanheim , 
JDiodati , Turretin , Drelincourt ec. » e di 
altri Valentuomini ancora , come di Erafmo t 
Scaligero, Cartefio, Coligni. Oltracciò una 
quantità di Medaglioni all’antica in bron- 
20, che rapprefentano Bruto , Mario, Si/lai 
Cicerone , Seneca, Scipione, ed altrii eiìì 
fono molto limili agli Originali , che noi 
abbiamo vitto in .Italia, particolarmente 
Cicerone . Nei manofcritti -non Voglio en- 
trarvi , che la farebbe una cofa , che mi 
tirerebbe troppo' in lungo. .Tuttavia non 
potfo far a meno di dirvi, che qui fi ri- 
trova le Trefor de Brunet Manolcritto in 
pergamena o velin in fòglio. Brunet vi* 
veva in Firenze, alla metà del decimo ter- 
zo Secolo, -e portò quivi l’ inclinazione ed 
il gulto alle Scienze al tuo colmo ; egli fu 
fcacciato da Firenze con tutti i Guelfi,; e 
ricovroifi in Francia , dove fcrilfe, quello 
Libro in lingua francefe; egli mori l’anno 
J29f. • Una colà notabile fi è quella, 
eh? egli nel Capitolo 11? del. primo Libro 
parli de les deux faces de la pointe de /’ Ai- 
guide amar, tèe , che fu adoperata nel veleg- 

; E S giare , 
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giare» cioè del compaflo nautico» forfè 40 
. anni avanti l’anno i}oo : più ancora, 

&}runet ne parla , come di una cofe nota» 
generalmente adoperata,' e noli -come .di 
una nuova invenzione. Qui ci fono delle 
fpiegazioni di Seda fopra diyerlì Libri, dei 
Teflamento nuovo in pergamena del nono 
Secolo. Nella fua Ipiegazione delle Lette* 
re di Giovanni non ii ritrova neppur una 
parola dei tre Tcltimonj in Cielo, ). Giov* 
v. 7. , Onde che quello tetto non , era af 
tempi di .Meda, cioè nel principio del Se* 
polo ottavo, nella Bibbia . Egli è tuttavia 
notabile che Beda feguiti dappertutto la 
vulgata Latina , nella quale però ancora 
quello detto non c’ era} perocché eglinon 
fi è ancora ritrovato in nefliin legittimo» 
Manofcricto greco. Dunque quella è ; una 
forte prova, ch’egli fia (lato inferito nella 
vulgata dappoi . Io non fo , che nelTuno 
abbia mai fatto ufo di quella ragione, 
quantunque le Opere di Beda fiano Ram- 
pate, e generalmente conolciute. Qui c’è 
una gran Bibbia latina in un manoferitto 
cosi riguardevole, e pefantc, eh’ è quanto 
può portare un uomo. Ella è Hata Icritta 
verfo il Secolo decimo; fopra l’ i non c\.è 
noduli punto, che a quel tempo non era 
in ufo Le Lettere di Paolo fono le ulti* 
me p le altre , inlieme colf Apocalifli , fono 

le 
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le prime i La. puma Lettera - di ..Giovanni 
ha quella ìlcrizionc : Epijiola ad .Spartos , 
|a, quale ha dato, molto che fare ai Dotti, 
tanto che alcuni hanno voluto prendere la 
parola Spartos per Spartano s. . Io credo , 
% che il. Copitta , ch’era un Italiano, abbia 
sbagliato, e che nella prelcia abbia fcritto 
Spartos ivi luogo di SparJ'os , parola , che 
ita bene in fronte ad una- Lettera catto- 
lica. Quello era tanto piu facile, quanto 
egli è piu in ufo il dir m Italiano [parti , 
che fparfi da [parser e : che il Copiita poi 
lìa Uato un Italiano , rifulta chiaramente 
da quello, che in quella Bibbia quali 
dappertutto è fcritto michi , nichil , come 
gl’ Italiani pronunciano mihi , né il > un 
errore di penna , eh,’ e ancora corlò nella, 
memorabile edizione della Bibbia dell’ anno 
. 14^2 . benché Rampata nella Città tedelca 
di Magonza , il che prova , che I’ originale 
è (tato in Italia , e che il «impofitore era uno 
(chiavo ripetitore. In .quello Manofcritto 
della Bibbia fi ritrova il controverlò detto dei 
tre teftimonj in Cielo > ma egli vien dopo 
quello dei tre tefiimonj in Terra . Del 
Manofcritto, che fi ritrova qui in papiro 
egiziano , vi avrò fenza dubbio -parlato in 
addietro : allora egli era per me una rarità 
jnolto grande, ma dopo ne ho veduti aifai. 
>n Italia, Quello contiene dei pezzi di 

diverfo . 
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diverte prediche di Agojiino : il primo, 
che quivi fi fa avanti , (i è una parte del 
Sermone de conversione Santii Pillili XXXVh 
de dimenjìs lopra s J carte in foglio, u» li® 
quali fidamente 37 fimo di papiro egiziaco* 
€ le altre .16 di pergamena y efli non Iona 
legati con tnolr’ ordine. Il Manofcritto è 
del fello, o del Icttimo Secolo, tutto con 
caratteri grandi, tutte le paiole, quanto 
fon lunghe le righe, unite inficine', come 
fe la follò Una parola fola; ma nel fine del 
periodo c’è un punto, alcune volte anche 
un punto e virgola , o una virgola , di 
fpeflò dei punti ammirativi , ocr anche ua 
punto e virgola al roVefcio • j Quello Ma- 
nofcritto , con molti altri, clìe qui li ri- 
trovano, è della Biblioteca del Configlier 
parlamentario, Alcjjandro Petuv , figliuola 
di Paolo Petav , e c’ è fopra la fua Arma . 
La Regina Crijlina comperò una parte de’ 
fu oi Manofcritti , i quali lìmo adello nella 
Biblioteca vaticana; gli altri gli comprò il 
Signor Lullin , e gli regalò a quella Biblio- 
teca. Quindi è, che poi fi ritrovano tante 
cole appartenenti alla Storia di Francia* 
che contengono diverfi aneddoti, e meri- 
tano d’ edere da un cu ri ufo inveftigatorè 
eliminate. Qui c’è un conto dell’eco- 
nomia di cafà eh Filippo IV. o il Bello nota- 
to fopra lèi alliccile bislunghe incrollate di . 
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cera negra; quello,,, qonto contiene- i fei 
alcuni meli dell’ anni' t$o8. .-lo xredo di 
averne, fe ben mi ricordo , veduta ; 1’ altra 
meta, in Firenzi' ma io non., ho -le; mi» 
caro?? italiane alla mano?. Qui c’é ancora 
un altro foglio di papiro tutto feritto, che 
vien 1 cultodito .. fusto un vetro 1 inoltre, di 
lunghi rotoli con ifcrittura ebraica;,, e, un 
lungo rotolo ancora ,jn Lingua greca. . Un 
grande Scutum votivum d’ argento dato 
ritrovato nell’ Arva , che parta qui» ■ di fo- 
pra. vi (la il nome dell’ Imperador Valett» 
tino con molti., lavori a rilievo , e ;però 
egli è opera de’ Tuoi tempi; credo, .che nella 
Antiqnités- expltquées di Monfancon fe ne 
ritrovi dileguata,, una /.copia . Nella . Bib io ? 
teca ( c’ e ancora un bel gabinetto di Storni 
maturale , di* cui gliene fece .un regalo il 
Signor Bourguet ; ; ei ‘contiene molte chioc- 
ciole , s e petrificazioni, tra le altre un dente 
pietrificato di . un cavallo marino r grande , 
come, un pugno . . Fra le altre, -rarità fi 
yedere . un Manofcritto, di Madamigella 
i Valdkirch, la quale, quantunque forte nata 
cieca, feri ve va tuttavia un -carattere, aflai 
bello. Suo Padre; era mercante jtn\ Gine* 
vra , venuto qui da Schafhaufen. Ma io 
fono forfè già . troppo -proliflb . 

- Ora io dovrei raccontarvi , 1 come il Re» 

^ _ < . Il 1 4 

.Udente trancefe il Signor abbia , 
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dappoiché fiamo (lati qui la prima Volta § 
con.tìderabdmente aumentata con Libri 
ftampdtiVe Manofcritti la : fua Biblioteca f 
tua: debbo* contentarmi di far menzióne di* 

un notabile Manolcritto* di il Volumi- ili 

- • § * • • * * 

foglio 5 • il quale' contiene tutte le carte del 
Marchefe dii Plejjìs Chcititìm y il quajè è 
flato -per jo anni alla fila alla metà del 
decimo fettimo Secolo * adoperato fotte i 
Cardinali 5 Rkhelieti e Màzanni* parte còrnei 
Marefciallo nella Catalogna, e nella 'Lom- 
bardia , '"parte come 'Mmi (Irò plenipoteri-* 
ziario >preilò divertì Principi in Italia, ec- 
come Ambafciador in Vénezia; e’ li ritrova 

9 ■ s 

qui deiitro una quantità di /Lettere- ori- 
ginali di '-Principi f Mutiliti « ed Amba- 
feiadori - dèi fuo tempo.- 1 J to v’avrò' già 
decto , che il Rcfidèrtté pofliede diverft 
feri t ti pòi iti ci, ed aneddoti dì Svezia ,-comé? 
della' Dieta dell’almo t**s 6 , ; in J grari 
Volumi iìi- foglio. Egli ha * molti Libri 
rari, e dèlie -preziolè e rare (lampe- in ra«* 
hie del celebre Balechon , come il fuo porto 
di Mare , ' la fua burrafea * e - ancora la 
così eftrcmamente rara effigie del Re Au+ 
gujio III di Polonia, che ha quella* ifcrk 
zione ^ Augufie Ut Roi de Pologne , Eie - 
Sleur de Saxe *, Peint camme Prince Royut 
& tìeiìorul pendant fon fì’Onr à Paris 9 
m 17 if, pur le Cb&alieir tìyacinth Ri?miU 
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Gravi pai * •' Jl :' Balechou Hai'tf ' i Ariti 

!7fòV- Quello fi =è 'il più gran capo d’o* 
pera ] eh’’ egli abbia fatto, e : coita io 
Luigi • d* ofe- '''Io , noti voglio aggiunger 
altro di più ,j fè "non: che il Refidente ci 
ufa,, non 1 altramenti , che'Tàltra volta] 
che fiamo (lati qui] • mille compitezze , à 
famigliarità * -l'Umt ,■ :-u: •. w->> t ..u , » 

-^Noi abbiamo ancora rinnovata 1’ amidi 


zia coi Signor Ptofeifor^/ Saujfure , il qua* 
lét è ultimamente ' Colla fiia garbata moglie] 
e fila -figliuola di 8- anni ritornato dal fùo 
Viaggiò dell’ Italia,' e della' Sicilia. ' La fu 
gliuola ha : avuto la rara fòrte d’ eflere fiata 
dalla Santità di > Rapa Clemente XIV ab* 
bracciata nella Villa Pattici, eh’ è fu b ito 

r v _ 

fuori di Roma. ; I 1 Signor di Saujfure mi 
inoltrò le Lettere- fopra T Italia del noftrò 
fvezzefe Ver ber , le quali fono fiate ftampai 
te quéft’ anno 177 j .* in Praga in ottavo di 
pagine 407. . lo le ho ville qui la prima 
Volta. Egli le leda infinitamente per Peci» 
Celienti oflervazioni , eh’ elle- 1 nella Storia 
naturale contengono. Egli defidera d’ en- 
trar in carteggio col Signor Ferber , ' e mi 
ha pregato me di procacciarglielo. Io vè 
ne do l' incumbenza a voi, e vi prego di N 
mila falliti al Signor Ferber, noftro compa- 
gno di viaggio in tanti luoghi d’ Italia . Pa- 
rimente loda ancora il Siguor M.Sauffwt 
i- all’ 
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• all’ eftremo 1* ultima latina, edÌ2»on€,cftè 
fece il Cavalier Giovtmnt Gottfcbalk WaUe - 
yius della fua Mineralogia in lllocolma 1’, an- 
no 1772 in ottavo,) le Ideile aggiunte e , * 
cambiamenti fattivi , gli piacciono fuor di 
riodo. Il Signor di Saujfure J ha un gabi- 
netto molto magnifico di. <£pfp- naturali ; con 
di begli linimenti tìfici, malfimamente elet- 
trici; ora egli- vi ha meflo.ancora uno ftro- 
tnento da divertir il fulmine . Da princi- 
pio tutte le., pedone in Ginevra (lavano in 
agitazione;, eh’ egli potetl^.iopfra loro .con- 
durre il fulmine, e .fi pppqljaro forte alla 
iftituzione di quetlo (Irbmen.tp ; ma . egli 
pubblicò uno fcritto, -in , cui ne mo- 
ilrava il vantaggio., Cofa (ingoiare . fi- è- 
•he un -Complice Cartellano predo Chamau- 
lii in Savoia , ; dove vi fono monti di fer- 
irò, per nome; Paquard ,- ila dato il primo 
* far 1’ oifervazione , che da uqa ftanga di 
ferro feoppiavano delle fcintille, mentre tuo- 
nava. Egli andò poi verlb l’ anno I75"4* 
a Parigi , c vide far dall’ Abate . NoUet i 
fuoi fperimenti elettrici . A quello ei rac- 
contò il fenomeno, che egli aveva veduto, 
e da ciò imparò il Nollet a conofcere 1 ’ u- 
nione, che paifa tra il tuono, e 1’ elet- 
tricità. Lo fcaduto Bibliotecario qui in 
Ginevra , il Signor JaUabert , è (lato il pri- 
llo a guarir coll’ elettricità le malattie. 

Quelli 
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Quelli A neddotti gli ho dal Signor di Sau.fi' 
fnre. Quello Signore ha la tanto rara for-‘ 
tuna di ciTere un Dotto- ricco* le fue rie-' 
chezze le. ha egli dalla fua brava e bella* 
moglie nata Liillin tìoijjìer. Egli è tenuto: 
per lo più ricco’ Ginevrino, ed abita anche 
nella più - bella" Cafa della Città , ? con ùtr 
bellifiìmo giardino , ed una eccellente veduta . 
La Gafa è llata ; fabbricata dal Nonno del- r 
la fua moglie, il Signor LtiUin Boijjter , eh*' 
era -un ricco Banchiere in Parigi} ma -por 
liti deitino tutto • Angolare , che io voglio 
brevemente accennarvi, non vi ha fnai egli 
ftelfo meifo dentro piede. • Egli mandò 'il 
difegno della Cafa da Parigi , diede i fuot 
ordini* che la Cafa fòlle fpacciatamente fabw 
bricata y addobbata , ; e mèda * tutta 1 all* 
ordine. Ora il Signor Luliin fi-era par- 
tito da ' Parigi alla 1 volta di Ginevra •• per 
andata ltanziare nella fua 1 bella 'Cafa} ma 
arrivato eh’ ei ! fu ■ alla porta 4 della 1 Città i 
l’ora era troppa tarda, ed erano già lé^ 
vati i ponti } -egli vide la Cafa là poco lon- 
tana, e dovette tuttavia dormire -in Un’ al- 

r f 

tra Cala fulla pianura Pleihpirlait)- la 'matti- 
li a appreilo ei credeva d’ andar nella Tua 
nuova Cafa, 4 ma fu ritrovato ia’ buon’ ora 
morto in letto, per quanto ~ frefeo e’Tanò 
ei vi fi folle coricato la fera avanti. Co- 
la Angolare ella è ancora quella , J che 1’ Ari 
‘Tomt IV. . F chitetto 
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ehitetto , che ; aveva dato il dileguo; dell m 
Cafa, aveva dimenticata la cucina, volen- 
do ;quafi pronqfticare , che il Padron della 
Qafaj non, vi avrebbe mai mangiato» e che 
per, ciò non vi bifognava nefl’una cucina. 
Dopo fi ha; convertito un’ altra (tatua in 
cucina, , e noi polliamo per efperienza far 
fede, che sì la cucina, che la tavola cor- 
rispondono perfettamente alla Cafa. Il Si- 
gnor d' Alembert vedendo quella Cafa di fi- 
fe : ; egli , è un peccato , , che quegli , che fe-> 
qc fabbricar iuna Cafa sì fatta» non potefle 
portar maricini di merletti, perciocché ci 
fono qui leggi contro ildifpendio; gli uo- 
mini npn polfiono portar altre robe di feta* 
«he negre ee. ; alle donne , fono permette le 
falde y fi hanno ancora due anni fa permei!* 
Ì-. portatori, ideile feg ge tt e < 1 j . . . 

• Le interne difcordie fi fono ora compo- 
fte ìn Vantaggio . della Cittadinanza, per lo 
phe ;la Democrazia ha acquifiato un paifio 
di più. Ma molti credono, che il fuoco 
.giaccia fotto la cenere fidamente mezzo fpen- 
.to, e che il Magiftrato tenterà di nuovo» 
dubito che, -gli fi porgerà 1’ occasione, di 
acquiftare la lua potenza di prima. Adefi. 
io ogni;, colà è in quiete, ed in filenzio. 
.Guardie- non -le ne mantengono più dalla 
.Cittadinanza , come la prima volta , che noi 
.eravamo qui; nè fi lènte più parlare dei 
. . / „ . Repréfen-* 
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Repréfentans , .Négatifs, Matifs , o qualun- 
que altro nome elU avèflero* 

Del bel gabinetto di conchiglie del Signoi- 
di Lue, Q della firn raccolta di pietrifica* 
rioni, che non ha la fua pari» vi ho già 
fcritto per lo paflatov -HoVvi io fcritto an- : 
cora , eh’ egli e , per quanto fi fappia » il 
folo nel Mondo , che pofiègga dei Ricci» collo 
loro fpine pietrificati nella felce?' Le fpi- 
He fe le hanno pietrificate fotto il nome di 
lapis judaicus , perchè fe . le ritrovano filile- 
colle della Paleftina» e fopra il monte Car- 
melo, e vendutili ai Pellegrini per olive 
impietrite, od- altre frutta, e per un anti- 
doto ancora' contro certe malattie» ma il 
corpo dell’. Echinus mariniti con dentro le 
fpine non fi ritrova altramenti in neifutl 
altro fito.. Ma il Signor di Lue non ha il 
Troclnnus .folarii , che io non ho ancora 
veduto in niuno degl’ innumerabili gabinet- 
ti da me vifitati; fuorché preflo il Cava- 
lier di Linneo^ in Upfala» il quale ancor 
mi diceva, che io non ne avrei facilmen- 
te ritrovato il fuo eguale» e mi pregò, fe 
mai in alcun luogo me ne venifle veduto 
alcuno, di farglielo fapere; fin qui io noti 
ho avuto ancor il piacere di poterlo fervi* 
re con quella novità. 

lo debbo raccontarvi- un cafo, che per 
gti Medici , è un miftero. Una Giovinetta 

ì'2 di 
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.di :.if anni quì’/in. Ginevra vuol fi, eh# 
abbia, già da l'ette anni in qua,, nello Ito* 
maco flit , verme, vivo , cui ella , come fi cre- 
de,- debbe aver - bevuto .coll’ .acqua; una 
lunga pelle le è pallata per lècelle, la quale 
fi., conferva -adeffo da uno di quelli Speciali 
nello fpirito.di vino; io andai a vederla,, 
ma- la non pafre però uguale ad una pelle 
di verme t'ts’, egli .fia poi un lungo vèrme* 
od un graffa escrefcenza, delle budella, lo 1 al- 
ci o. ad altri, da giudicare.. 

. Più volentieri voglio io parlare dei gran 
capi d’ opera nella Meccanica , e negli Oro- 
logi, che noi abbiamo quivi veduto. Il 
Signor Moratti ci moftrò un' orologio di 
ripetizione in. un anello d’ oro, dove l’o- 
rologio non era niente più grande, che 
una mezzana pietra- in un anello. Noi ve- 
demmo da lui. dei pomi d’ oro di.baftov 
ne, e delle tabacchiere con orolog), che 
Tuonano un’ aria . Egli adeffo lavora in- 
torno ad un orologio con una campanili* 
in un anello, , la quale debbe Tuonar tre arie. 
Gli orologj m anelli coftano da diciotto 
in venti Luigi d’ oro fecondo il valor del- 
le pietre ; perocché fono tutti contornati di 
diamanti. Un Maeliro così valente in quell’ 
Arte noi non 1’ abbiamo veduto in neffun 
altro- luogo. .Vero è, "che fi ha lentito di- 
re , che fi Re di Spagna abbia in un giorno 
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di gala avuto addoifo un vellito, dove’ ogni 
bottone conteneva un orologio , che batte- 
va le ore, mentre Tua Maeftà ballava. Con 
una cosi! amabile mulìca lì' chiuda quella 
Lettera; : o. ■ » •* •»«. 

■ P. S. ■ Tuttavolta pollo io aggiugner an- 
cora un’ ofl’ervazione alla mia ‘Lettera de 1 
7 Icrittavi di qui, con cui io termino fa 
materia intorno ai gozzi dei Savojardi ì 
Ella è quella: quelle nalcenze intorno al 
collo, che i .Franteli chiamano les goitres , 
e gl’ Italiani gozzi, e non Icrofole , come al- 
cuni hanno . fellamente fcritto, eliendo que- 
lla un’altra malattia del collo, detta in 
Francefe les ecrtielles, erano predo gli abi- 
tatori dell’ Alpi comuni già forfè prima di 
2000. anni la; quello potrebbe; far facil- 
mente penlare, eh’ eglino r debbano efler 
.ereditarj, od un difetto della fchiatta, e che 
non derivino, come alcuni follengono, dall’ 
acqua, perocché l’ acqua della neve vuoili, 
chelìafanilfima. Ai tempi di Giovenale , era- 
no così comuni filile Alpi, coni’ erano co- 
muni gli occhi azzurrile i capelli biondi 
predo i Tedefchij perocché egli canta: Sat . 
XIII. 1 6. ■ '■■■■.' ' ‘ 

' Qtùs tumidum guttur miratur in Alpibur , 

... aut quis . ? 

— — — — — — ) —ri — * . • > 

Cenila quis Jlupuit Germani - lumina , flavoni 
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C ’iafarim , £5* madido torquentia comua cirro ? 
Riempe quod hoc ibis Natura ejl omnibus una . 

io mi confolo tutto, quando poflo negli 
antichi Scrittori trovare, che il Mondo è 
Tempre (tato lo (ledo. Noi vedremo a chi 
fra riferbato di ritrovar nella natura i gran 
bulli nell’ Ilota di Meroe dal Poeta nell* 
IteiTo luogo cantati. 

LETTERA V, 


Ginevra , «’ 28. di Settembre , 1775, 

» 

l 

N Oi abbiamo qui nei contorni di Gi- 
nevra fatte alcune fcorfe; quell’ allo 
ghiacciaje di Chamouni nella Savoja, eh* 
* il più grande ed i piu alto monte dello 
tre più antiche, © prima conofqiute parti 
«lei Mondo, fu il piu notabile. Noi ci ac- 
compagnammo col Lord Mahon , pattammo 
per diverfe Città, e Villaggi della Savoja, 
eh’ erano molto belli, particolarmente la 
Città di Bonneyille, forfè cinque miglia 
francefi dittante da Ginevra. Predo Sal- 
lenches, 9 miglia fuori di Ginevra, do* 
vemmo smontar di carrozza, e prender ca* 
valli, e muli per andar a Chamouni, per* 
che la ftrada è al maggior fegno cattiva, 
.(fretta* e fgofcefa. Noi pattammo per fcL 
s • ' ve 
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■ di brugni , di peri , e di noci , e vederne 

mo delle belle • ca Peate d’ acqua della più, 
chiara acqua , che precipiti giù dal mónte . 
Sopra l’Arva palpammo più volte , e la’ ve- 
, demmo- di Ppelfo. rabbiolamente fpumante-, 
quand’ ella fi icagliava contro fua • voglia 
giù per dirupati monti. Finalmente per- 
venimmo nella valle di Chatnounì >. ■ la vai- 

4 * 

le è molto bella , ha da tre in quattro Par- 
rocchie o Villaggi che Hanno fotto il Prio- 
re, il qual abita nel principale di quelli*. 
Quella valle può contenere a un di predo 
afoo.. abitanti, è. molto ben coltivata* ha 
prati, e campi, che portano formento, 
avena, canape e lino; ma vigne non c’è 
ne fono. Qui crefce tutto quello, che -fi 
ritrova in Ifvezia , il cuf Clima s’ avvicina 
molto a quello ; qui noi vedemmo la prirrià 
volta, dappiochè abbiamo abbandonata- la 
Svezia, dei mirtilli, che in Francefili 
chiamano qui Embruns od anche Embrochés 
ed in Savoiardo Uoufres* Qui c’ è "del 
buon belliame , ed un latte eccellente ; an- 
cora api avvene qui in quantità; ma fi 
adopera molto ignorantemente, anzi tiran- 
nicamente, quando fe le vogliono taglieg- 
giare ; fi foffocano quelle indullriole beltio- 
le collo Zolfo, 'od .altre cofe limili. -■ Io 
mollrai ad alcuni contadini, com’ efli do- 
vevano far quello per eflère verio quelle 

F 4 povere 
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povere api più grati,, e per il loro propri» 
•Vantaggio .più favj . Del, retto qui ci fono 
ancora abeti, pini, in. Francefi /»/»,, ed in 
.Savojardo et Arda -, ed anche dei larici , 
ìarix , in Savojardo larz dalla- ftelfa, parola 
latina i in Francefe fi chiama quptt' albero 
Melefe. ■ Nella felva- ci, fono Orli, Lupi, 
.Volpi , Marmotte i che fono bettie quadru- 
pedi della grandezza di un porcellino , che 
Scavano delle, profonde grptte fotterra , come 
i. conigli , dove fi vanno a nafeondere i • il 
fuono , che mandano , è .un filchio forte . 

Ora veniamo alle ghiacciaie . Noi abbia- 
mo dovuto impiegar tre ore lunghe e lar- 
ghe ,per làlir fopra il Mont en verd , cosi 
Si chiama il Monte. Vi fono quivi delle 
capanne pattoreccpv cd un fallo, che le 
perfone chiamano • la pierre des Anglois , 
perchè i due Inglefi Pococke e Windham 
iurono i primi, che verfo l’anno 1741 
vifitaronole ghiaccia je > e dopo ladeferizione 
Fattane ,da loro, • fi coltumò di làlir fin 
qui, per vedere una cosi gran rarità, la 
quale da . principio non pare , che polla 
riufeir- cofa .ftrana ad uno Svezzefe , il 
qual vede una volta all’ anno ghiacci , 0 
nevi più lungo- tempo, ch’ei non vorreb- 1 
ite; tuttavolta io credo, che la Svezia non 
ne abbia l’eguale. Da quello Mont en 
ptrà falimmo fin alle ghiacciaie , les glacieres . 

, . Così 

t t - 
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Cosi il chiama una molto grande tirata di 
•ghiaccio, la quale , fi unifce> cql. Montblanc 
o Montmaudit, , il più alto^ monte , che 
filaci nel Mondo vecchio , mentre ,egli* 
fecondo la rnifura del Signor di Lue, s’alza 
Ijooo. piedi parigini fopra la fuperficie del 
lago di Ginevra > « 14000. . fopra , quella 
del Mare, .il •che vien a un di prelfo a 
fare, un miglio francete, -.od,- un. mezzo mi- 
glio frezzefe , • Egli è coperto di un ghiac- 
cio eterno, il quale, quando altri vi fi 
fa più appreflo , pare grigetto,. benché da 
lontano, come in Ginevra , paja bianco, 
tanto che fi. dovrebbe, credere, che la 
folle neve . In certi lìti il ghiaccio è della 
grolfezza di. 100 gugliate. Egli par tante 

onde di Marei dove fi alza, come un : 

_ ' * * • 

monte, e dove fi sprofonda in valli, e 
cavei e’, ci fono dentro molte profonde, e 
larghe feffure , per cui feorrono dei gran 
torrenti. Il Milord Mabon ,. .aveva fatto 
condur qui, fopra un afino, un fiacco pieno 
di granate, con delle pillole , degli fchiop- 
pi ec. Noi gettammo le, granate nelie fd- 
fure del ghiaccio , le quali rifondevano 
con un bell’ ecoj nói andammo per alcune 
ore fopra quello eterno Mare di ghiaccio, 
o come io debb’ altramenti chiamare quella 
immenfa Valle di ghiaccio . Certo è, che 
quello ghiaccio va allo ingiù. Vi fi hanno 
p F S pian- 
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piantati dentro dei pali , e per via di pa~ 
rallelle haflì olfervato, ch’egli fi leva, e 
cambia il fuo fito, ma così lentamente , 
che per due in tre anni non va molto lon- ; 
. tano. Di fotto, ove termina il ghiaccio, f 
fcorre il fiume Arveiron^ il quale sbuca 
fuori di fotto il ghiaccio con un gorgoglio 
veemente, e dopo va a gittarfi neH’Arva* 
forfè queftò ghiaccio lentamente nuota fo-* . 
pra l’acqua, che c’è di fotto, -Allato al ! 

ghiaccio c’è un monte 5 appuntato, l’A u \ 

guillc de Dru , il qual pare propriamente 
una guglia , coperta da perpetuo ghiaccio, 
ed illuminata tutto jl giorno dal Sole. Dru 
lignifica in lingua favojarda contento , o 
come allegro dal* vino. ,11 nome vien da 
quello , perchè cotella prccipitofa , e ad 
ogni piede umano inaccefiìbile, e dal Sole 
continuamente illuminata vetta di monte 
cade in aria così faftofa e fubiime nell* 
ecchio. Qui fopra il ghiaccio P elettricità 
è tlupendamente forte , quando c’è un tem- 
porale in aria. Allora ella non è cofa da 
favio il camminarvi fopra con rampélle di 
ferro, e l’aver armato di qualche metallo, 
il battone, che propaga la forza elettrica; 

Si può fopra quello ghiaccio andar molta 
intorno, e frlir fino al Monteblanc . C’era 
un altro Inglefe ne lla noftra compagnia * . ; 

il quale, fubito ch’ebbe intefo, che 

qui f 
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» qui fi poteva andar: a. Torino , ci pregò 

t -immediatamente di alcuni buoni indirizzi. 

» , 

!, 'e dappoiché abbiamo fopra la Pierre def 

u- '- Anglois pranzato , ei ii mife , , fenz\ altra 

), -dimora, con una guida in viaggio. < Noi 
a ci fermammo più a lungo con il Lord Ma- 
il ■' hon fopra il Mont en verd, e ci diver- 

j tiramo colle granate, che noi lanciavamo 

k fui ghiaccio . Veramente neppur in live- i 

zia non fi può avere una sì fatta veduta : 

. un lago di ghiaccio. fui monti circondato 

t di alberi verdi, di fogliami, e di campi, 

^ dove fi può difendere dal ghiaccio a rac- 

, cogliere delle bacche di mirtillo , delle fra- 

l gole,, e more di rovo, che noi ne avevamo 

, qui in quantità , quantunque e’ folle allora 

la metà di Settembre . In quello fol gior- 
, > no , cioè a’ 1 f. di Settembre noi viaggiam- 

mo per tutte e quattro le llagioni dell* 
anno } un forte calor d’ eftate di lòtto nella 
Valle, un frefeo autunno fui monte, 1* in- 
verno fui- ghiaccio , e la primavera fra una 
gran copia di fiori non ancora ufeiti della 
buccia . Qui c’ è ancora molto crittallo 1 
di monte d’ ogni maniera di colori. 

-.Io ofiervai qui parecchie reliquie della 
lingua latina nel Savojardo. Il Tajfo * 
che i Francefi chiamano . Blerati , fi chiama '• 
qui Tajfon da Taxus , cosi Avo da Avus , 
benché quelle fiano paiole, che fi ulano' 

-, , anche 

/ 
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Anche in Italia, ma non tanto} a rìt a ag- 
gredì , e g 1 i m i ha in veltito , • da; /^*- 
grediy ' espreffione generalmente adopera ea 
nella Savoja ; ma donde i Savoiardi chia- 
mino i mirtilli Uoutres , more di rovo am- 
pus ,. ambiziofo e vigorofo Dru ec. , io non 
Io fo, fe non folfe per avventura dall’ an- 
tico Gallico . Io ho tante volte delìderato,. 
che li peteffer fare dei Dizionarj di tutti i 
dialetti -provinciali, c- fpecial mente delle 
lingue delle Nazioni , che vivono • lontane 
dalla Metropoli , e fono dittanti dalle ttrade 
maeftre , come fono gli abitanti delle mon- 
tagne , e così discorrendo . . Quelli dialetti 
recherebbero molto, lume , alla più antica 
Storia , c’ infognerebbero a conolcere le 
trasmigrazioni dei Popoli , ai quali noi 
allora • terremmo dietro fullc tracce ; delle 
lingue, e vedremmo, donde etti vengano* 
e dove fono andati , ritroveremmo di nuovo 
le lingue, eh’ erano fiate nei tpnpi più 
antichi parlate da genti , che non avevano 
ancora neflune Arti, c in confcguenza neifun 
nome, di quelle ec. Voi, come Patriotta, 
e Storico dovete incoraggiare qualche Dal*, 
kerl dabbene a pubblicare un perfetto Di- 
zionario,' e GloUàrio della fua lingua, la 
qual vuoili , ■ che tanto ben corrifpond» 
eoli’ islandefe •» 
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Nel nòftro ; ritorno vedemmo del conti- 
mio ..il Montblanc a lìmftra, e le altre- . 
ghiacciaje di'PeTcrin, e di Boffon a delira. 
Preffo il 'Villaggio di Palli ci li prefenta- 
ronó di. nuovo all’occhio monti di neve. 
Quivi nei muri della Chiefa ci fono 'due 
iicrizioni latine, cui io traforili! , '■ ma non 
ardifeo d’ inferir qui per non incomodarvi. 
Effe contengono tutte -e; due un- voto a 
Marte > .... 

s? Predò Sallenche noi prendemmo di nuovo le 
noftre carrozze, ce n’ andammo alla volta 
della Parrocchia diBalme, dove fi ritrova in alto 
in un monte una ftupenda caverna. Noi co- 
minciammo a iàlirvi fopra, ma la difficol- 
tà- d’ afeendere fu . quello precipitofo diru- 
po, io non fon capace di defcrivervela ; 
ftrada qui non ce -n’ ha aliolutamente nei-' 
iìina, neppur per le camozze: noi 1 dovem- 
mo andar quali dappertutto carpone fopra 
alti .falli , cespugli, e caverne, e alcuna voU 
ta rampicarci fu per rami di alberi. Io 
farei quafi ritornato in dietro a mezza (tra- 
da, quatunque avelli due guide, che mi 
tenevano fotto le braccia, fe il Milord Ma- 
hon , ed il Baron Rudbeck non foffero Itati 
così curiofi di veder quello così . detto mi- 
racolo della Natura. Quando finalmente 
fummo in due ore arrivati carpone al mon- 
te, la faccenda non- era ancora terminata. 

, , ■ Per 
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Per entrarci dentro fi . dovette iàlir {opra 
un alto dirupo; il che non fi potè per aU- 
tra maniera ottenere che collo afeendere noi 
un dopo 1 ’ altra Tulle fpalle, e Tulle Tchientì' 
dei noftrt conduttori , come Tu per una (ca-.- 
Ja , e col. dover nello ftelTo tempo brancat- 
qualche ramo, il quale Te , fi • fofle rotto»- 
faremmo ancor noi per T ultima volta ca- 
duti. Per quante fiano le difficoltà, che 
un viaggiatore debbo TpetTo, volendo egli 
faziar.la Tua curiolìtà, forraontare , ciò non 
oftante mi mancano quella volta le paro- 
le per efprimere la gravezza e la noja di 
quello viaggio} perocché ella, non è cola 
da poterli defcriverc, quanto eravamo noi 
fianchi, a rampicarci così infù, e quante 
volte perdemmo il fiato. Finalmente per- 
venimmo ad una immenfa Ipelonca ornata 
dappertutto delle più belle, e bianche Jla - 
laÈlite , le quali contro le fiaccole di cera, 
che noi dovemmo, per farci lume, accerta 
dere , mandavano una ripercuffione di lume 
magnifica.. In quella fpelonca ci fono mol- 
te llrade e belle volte } in certi luoghi pa- 
re, che vi fiano, come camere, cappelle* 
e chiefe} ella fi raflbmiglia molto interior- 
mente alla grotta della Sibilla predo. Poz- 
zuolo . Non oftante ‘la grande altezza, ci 
fi ritrova dell’ eccellente acqua da bere 
acci anche una fontana profonda nel monte 

fteflo, 
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fteffo* tanto -che un* pietra v’ impiega nel 
cadere per arrivar fino al fondo un mezzo 
minuto. Tutto quello è incontrallabil- 
mente molto bello a. vederli , ma merita 
poi egli la molta fatica, prima di falirvi 
ìbpra con pericolo della vita , e poi di di-, . 
fcender giù, o per meglio dire di, rotolar: v 

giù colle nollre guide? Quelle ci condufn 
fero per, un’altra llrada , che, a loro dire* 
doveva elfer' migliore ; di fatti ella era più 
piana , ma anche più dirupata . La Grotta» 
c la Ghiacciaia infieme iono Hate defcritte 
in un Libro, eh’ è 'all’ ordine per la {lam- 
pa, ma non è ancora {lato , pubblicato * 
quello è il fuo titolo: Defcription des Val - 
lées £5? Glacìeres .fituées dans la Province 
de Faucigny en Savoye, in ottavo . L’Au- 
tore , cioè il Signor Teodoro tìourrit , Grand 
Cbanìre,. o Sagreftano in Ginevra, fcrive 
molto ampollofamente , ed ammucchia dap- 
pertutto, esclamazioni- fopra esclamazioni. 

Noi abbandonammo quella grande fpclonca* ■ 
e ritornammo per le Città di CI ufe e Bon- 
neville , dopo l’ aflenza di cinque giorni , . 
che noi avevammo confumati in quello 
viaggio» a Ginevra... 

. lo voglio chiuder quelle notizie colla 
deferizione di una Fella , alla quale fubito 
' dopo il noftro ritorno (ìamo Ilari d’ ordine 
del Lord Mabon invitati , affinchè ci rifto- 

raffimo 

^ 'v* • • 
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raffinio con ' un’allegra 1 compagnia ..dalla 
molte (offerte gravezze ed ' incomodi’’ dei- 
viaggio , che avevamo fatto'. Quella fi* 
era la Fella , che il Re degli Arcliibufieri-' 
debbe dare ai Principali •della Città fui* 
Lago di - Ginevra » infieme con un pranzo' 
per più di dugento perfone.'-' Ella era una- 
Feda veramente bella. Il pranzo fu dato 
preffo Pré P Evèqiie , luogo deliziofo non 
molto lontano dalla Citta, dove antica- 
mente c’ era il Palazzo del Vèfcovo catto- 
lico, di- cui n’è rimalto fin ora il nome. 1 
Il Re , il Signor Maudré , ci dimoftrò mila 
finezze , e ci fece ledere preffo i Sindaci 
reggenti , i quali fono le principali perfone' 
di Magi (Irato delia Città. I 'brindefi fi 
fecero (otto la mufica , e lo fparo de’ can-» 
noni, e quando fi venne via da tavola,' 
fi bevette alla profperità della' Repubblica 4 
e allora traffero tutti le loro fpade, e 'le 
arrotarono le une contro le altre, coftu- 
manza, che noi non avevamo mai ancora 
veduto ; altrove 5 qui fi coltunia fempre tòt-» 
te le volte, che bevefi alla profperità della 
Repubblica, di far vedere ,' come vuol fi di- 
fendere la fu a libertà.- Ella era una comi 
pagnia molto gu'tola e grande , e noi - fa- 
cemmo qui molte riguardevoli , e diletté- 
voli conofcenzc. Vi fi cantarono ancora 
delle canzoni , e fra gli altri il Papa • v’ eb- 
be 
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be il Fuó piccolo luogo', dal che tioi pofeJ 
vaino, quand’ anche non la aveflìmo fapu- 
to' avanti , 1 capire, che non eravarno 
piu in Italia, od in alcun Paefe cattolico . 1 
Quindi fi arido {opra due molto belle ’fcia- 
luppe fui Lago. Noi non avevamo forfè ii* 
ìielTun altro luogo avute full’ acqua di co- 
sì belle vedute, come qui. Il Lago era 
placido e tranquillo, e coronato allo intor- 
ho di verdi pianure, di vigne, dicafripi,’ 
di giardini, di monti, e di valli.* In' fac- 
cia avevamo la Città di Ginevra, la quale 
fa una bella comparfa a chi la rimira ftan- 
do full’ acqua . Gli {caricati cannoni f da-' 
Vano un eco eccellente, al quale fi rispon- 
deva dalla “Citta con grida e acclamazioni 
di giubilo.- E’ ci pareva, che foflìmo co- 
me nel Bucintoro di Venzia, 'fidamente che 
il Lago di Ginevra è più- bello' del Mac 

Adriatico e’ non manca alla : bellezza di 

* x 

quello 'Lago altro , che un’ Ifola da {Poter- 
vi approdare, il che accrefcerebbc di ntol- 
to‘ il piacére coh un’ alternata varietà . La 
lèra arrivammo , lotto lo ‘ fparo dei cannoni, 
e lo squillo' delle Trombe i e le raddoppia- 
te acclamazioni di 'molte migliaja* di Ipet- 
tatori , in terra ; noi accompagnammo- a ca- 
fa- fua il -Re degli Archibufieri, e lo rin- 
graziammo delle . molte ufateci compitezze.' 
‘ Noi fiamo Itati ancora fui - Campani! 
Tomo IV. G grande,. 
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f ^ide:,,dondp vedemmo , tutta, la Città eoi j 

ci ^luoghr . circonvicini , circollanza, che 
io tralaìccrfi di .raccontarvi, fe non vo- 
lefll dirvene- nello IteiFo tempo un’ altra , cui 
io ; trovo degna d’ edere notata, • Su que-* 
ilo Campaxiile c’ è una gran Lanterna, che 
fi acftpnde , e metteiì fuori per dar fegno , ■ 

quando )à '(Repubblica è in pericolo, per ! 

notificarlo ari luoghi fuoi. alleati; avanti la 
por^ ; della Città c’è altresì un; così detto 
Bucher , il • qual fi accende,- affinchè , ia 
cafo che per la forza nemica non fi potef- 
fe accender la Lanterna del Campanile, fi 
polla far ufo di quefto. Di . limili torri 
ce xie fono dappertutto negli Svizzeri ; la pri- , 

ma, alla quale fi dada Ginevranl fegno, è 
prelfo Coppet, due miglia lontano di qui, 
la prima Città del Canton di Berna; e co- 
eìyaffi avanti ,. tanto che-, in fei ore fe . 
lp, fq in Berna , il che non è poca diftan- 
sa , ( p in venti quattro ore n’ è dato il fe- 
gna a tutti gli Svizzeri/ In certi Sdoghi, 
dove la villa reità da felve, o monti, od 
giuramenti impedita, ne fa lo fparo de’ can- 
noni l’ unióne ;. la differexiza, tra la prellez- - 
Sa della propagazion dello ftrepito del can- 
none, e dei raggj del lume può far poco 
male . r Ella è una cofa fingolqre , che nel* 
v la ftellìi maniera, colla quale gli Svizzeri 
danno per via del fuoco e del fumo . il fe- 

/• . ■ § nale » ; 
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gnak , elle nel Paefe c’ è della turbolenza® 
fi fa nel Cacai,. di cui ora fi fa del certo. 

^ffe^ tute’ u 119 colla China, noto alla Cor** 
revoche -fiano,. arrivate ai confini le cara-* 
vane- trafficatiti/* e collo (tetto legnale, cioè 

t* * . n j / 7 * 1 o 1 # * ^ * y « 4 . 

col fuoco di .notte, *e col fumo di giorno* 
riceveii ancora, dalla Corte la rifpolla , fc 
la .caravana debbili lafctar nella Metropoli 
filtrare , o no. ;Tucto : quello, che . altra-, 
nienti richiederebbe,; molti giorni*. il fa ,iti 
poche ore. Vegganll le Lettere del t Bufi, 
bech deir edizione elzi vira-, 1660, pag. $28* 

, ; Qui in. Ginevra- noi abbiamo avutoci! 
piacere dVincon trarci nei 4 ^e r Confoli fvez- 
2efi noltri antichi conofcenti3.il reat Agen* 
te t Andre di' Napoli, ed il , Confole , Folfcb 
di . Maniglia 5 tutti c due fono , qui colle lo- 
ro^ mogli per far vilita. .ai loro Parenti* 

Che. gente . pulita ^iian • colloro, t £ quante 
fortefie ci. abbiano u Iute, v’avrò già, (cric- $ 
%& da T Maniglia e ; da Napoli. -;,Nqi abbia* 
ino qui fatto iconofceiiza cqn dqe Spagnuo- 
li, i «quali fono (lati un anno intero in IC. 
vezia, e decantano fuor di, modo la polirà ? 

* y . » 1 " * * - - • *- j , 

Patria,, ed il; iio(lro Re.' Quelli fono il 
Conte Pennaflorida , e 1 ’ Abate Cluvicr* * ; ' 
Elfi fono molto verfati nella Storia natu- 
rale , .e nella Mineralogia;- il Copte è (la- 
to ricevuto ancora per Membro della reai 
Accademia delle Scienze in lllocolma . Etti 

v** * * , v jp * il v-% ; 1 * 4 i « «• 

u . Gì ' amano 

■ ♦ ^ V 4 « » * 
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amano infinitamente gli Svezzefi, e la Na» 
fifone; dicono, che la Svezia diventerà te* 

■ Jice,s’ ella dipenderà {blamente da fe ftef- 
ja , ; ' fe ^allontanerà dà fe ’ tutti i dispéndj 
delle cofe fuperflue,' e ’fe lavorerà tutte le' 
materie fondamentali, che vengono nel fuo 
feno' ritrovate , mallìmamente le produzio- 
ni dei monti , e fe i fuoi abitanti ( dicevano 
effi) refteranno, fdnza andar dietro a nel- 
luna moda dei Paefi foreftieri , folamente 
IVezzefi.' Del- Re Giiflavo dicevano, eh*' 
eglino avevano allora veduti tutti i Re, e 
Ì J Dominatori dell’ Europa; e che avevano 
trovato , che' il ; più grande tra - tutti fi era 
il Re di Svezia , e che le fue qualità : era- 
aio 'impareggiabili- Egli ha, dicevano elfi, 
il miglior cuore, il più grande intelletto* 
Je più ^Itefe penetrazioni, e cognizioni* 
il più . ardente amore per lo fuo Popolo , e 
tutti i più luminofi talenti, che formano 
il più grande • ed eccellente Re , e Padre 
della Patria.- 1 Che confolazione non era 
mai per nói Svezzefi , e fedeli Sudditi il fèn- 
tire sì fette efprcflìoni in bocca di perfo- 
nc foreftiere! L’ Abate Cluvier v’ aggiun- 
te, forfè per un profetico Ipirito, che fuo- 
le nelle perfone della fua profeffione difi- 
Cendere , una profezia : Avec le Roi , que 
vous avez , diceva egli , Vous reprendrez la 
. . . . . . dans dix ans ecj ma i noftrj 

.... vor- 
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....... vorranno difficilmente ; farla da 

W ' * k * * v 

; Sagrifti, e risponder : .amen , cosi ha., H' 
.Conce Pennajiorida ci raccontò molti aned- 
doti di. Svezia, particolarmente del Re, il , 
.quale è tutto cuor di Padre verfo il fuo 
Popolo, com’egli fconpiqiuto vilìti gli. Os- 
pitali, e gli Ammalati, che cuor, fallìbile 
.egli dimoltri in. tutti gli accidenti. . Egli 
.ba co’ proprj occhi veduto il . Re . traveiH- 
. to andar ad efaminar il pefo delle carni, 
7 e la bontà delle- merci, e cosi difeorrendq. 
.Quanco non è mai felice la Svezia*, eh’ el- 
Ja ha da capoaequillato addio un Gufavo 
.per Rei. ,Jam r noviis feculormi . mfeitur or~ 
Jdo. Cotelh Signori fpagnuoli lono a bella 
..polla venuti qui da Torino, per veder : il 
.Signor di Voltaire i eh’ elfi poi ottengano 
Jl loro intento, io ne dubito; efIì ; lo prty» 
.veranno in breve. ' ■ ' „ .. 
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Ferney , il primo £ Ottobre , 1 77 


C. 


I 'NEl Signor di Voltaire io vi ho lenza 
J dubbio fcritto molto, quando fui , x 
tre anni fa , in Ginevra ; quella volta io ■’ 
ho tolto ad e&minar ancor - meglio quello 
Filofofo, e poffo darvene qui dal luogo 
flelfo delle notizie frefche, Adelfo Tono 

G 3 t pare- ‘ 
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parecchie volte, che fiamo (lati qui in Fer* 
tiey o F ernex, e ci fiamo itati tanto èi 
cafa , che ti abbiamo -differenti amici .-••Nói 
* eravamo itati pochi giorni in Ginevrì#» 
quando viaggiammo a quella 1 Volta, e'^ córt- 
‘legnammo in ’p^opfie mani la lettera,. che 
ci aveva data pei* il Signór di Voltaire 'a 
'^Torino il Signor de la Barde > Premier 1 Và- 
let de Chambre de fa Ma ] . v Tres - J Chré - 
Henne & Goiivernenr du Louvre . IP bel- 
alo fi * fu, * che - una Lettera , r èui il Signor 
de la Barde' aveva fcritto, e voleva confò* 
grarla a noi, era j (tata dal fuò’Lervttoré* tol- 
ta infieme con altre, e confcgnata- alla Pó- 
f lta in ‘Torino 5 tanto che noi eravamo fla- 
uti un pezzo prima denunziati predò il Si- 
gnor di Vnltaire, e doppiamente a lui rac- 
Itomdndati 3 , tanto' più che il 1 Signor de la 
Borde è amico del Voltaire , ed era appun- 
to recentemente partito da Ferney , dove "fi 
era parechi -giorni trattenuto, ed oltracciò 
egli è molto favorito dal Re di Francia, e 
dalla:. Contefla du Bary . Al iuó folito fi 
fece il Signor di Voltaire da principio fpac- 
ciare per ammalato* quefto, iono già adeflò 
più di 40 anni,' eh’ e Tempre (tato il Tuo 
folito parlare. v II dotto Padre Jacquier in 
Roma, il quale era allora fiato del conti- 
nuo jn compagnia fua, mi diceva, che Voi - 
«tflire già fin d’ allora aveva Tempre parlato 

di 
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di malattia, è‘d aveva tutti i ^giorni detto 
clipei morrebbe préito. Il Padre *JacqiÀèr\ 
a vezzo a quella finzione, lo, hà J derifo', $ 
allora ; Voltaire gli dille : Voi ‘ mi decidete > 
ed io fo, che voi ' altri Matematici 'fiod 
credete nulla, 'fe 'non è prima dimoftrato, 
ma io voglio ancora dìmqftra^velò prèftó 
in' guifa , che io vedrete cògli 'òcchi . 'Irti 
tanto egli non P ha anCbr.'farto, "qùantdn* 
due egli abbia ."adetto pretto "'compiuti So 
aitili. Balla, che il Signor di Voltaire ci 
ha finalmente accolti ,'..e' ci dilid: „ Lo mi 
» ricordo di’’ aver aviitd^ ,, ònore di' v^dòr- 
„ le un anno fa : elleno fono' d’ allora in poi 
„ (late in Italia , le fono (late nelle,’ Catal 
3, Contbe, ed hanno ivi Veduti iriditi ihorti ; 
3, le uè veggano qui dii altro , 1 io* t rtìm'jo 
a, appunto in quello momento,.' diceva, egli'* 
e lì battè la fronte. „ ' Il Bàfòir‘ Rudbeek 
lo pregò a differire un poco, aloiéiio .'$n 
a tanto che' follìnio partiti, noi ec. lo gli 
dilli, eh’ ei non poteva ‘morire , che il "fuo 
ingegnò era immortale; inoltre, che ficco- 
me gli’ pareva ch\e* folle fola mente un an* 
no, che noi eravamo via di qua , . mentre! 
erano tutttavia tre, quello .óra un legno* 
che a lui non riufeiva lungo il tempo; io 
gli augurai moki di si fatti anni cosi ve- 
locemente pattanti , che tre gli parettéro 
eorae uno, Raggiungendo- tutto ciò, ch?°i<)' 

G 4 fapeva 
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fapeva altramenti dire . Egli parlò dappoi 
con un vivace piacere della gran mutazio r 
re,., che durante la noftra aflcnza ,era .in 
Ifvezia, taqgaduta, .e dille con grand’ e ii- 
fafi , e con voce fonora : „ Le-. Roi G U SLA- 
VE etl adoré en Euyope “ ; . qiiefto lo ripetè 
più . volte , ' $ finalmente foggiunlè; 
,,, arri vati, qhe farete a cafa,. ff? que Vons 
„ toyez ce grand . Roi de Suede , mettez tuoi 
», aux piedi de Sa Majejlé , dites Lui qiC il 
„ eft adoré en Europe. “ Inoltre difi’ egli 
riguardo al complimento , ch’io gli feci fo- 
pra i.Verfi,. cui<eg;li intorno alla mutazio- 
ne di Stato in Ifvezia fcriffe, e che fu- 
rono in parecchi Giornali inferiti , che una 
cofa sì fatta meritava appena.if edere ftam- 
pata: on ne devoti imprimer , que lesgraiu 

35 des aiììons de GUSTAVE, “ difs’ egli. 
Io gli rifpofi , eh 5 ella farebbe a S. M. una 
<pfa affai grata,. „ que le Philofophe dii 
B9 Siede lui rend fes hommagesi\ <c Egli ci 
pregò a dover. fermarci a cena con eflo lui, 
che appunto era capitata là la Ducheifa di 
'TVirtemberg pon tutto il fuò feguito. Que- 
lla era da Lofanna, dov’ era fiata per con- 
fultar intorno alla fua fanità V Oracolo 

% 

degli Ammalati, il Signor Tijfot, venuta 
a Ginevra. Ma noi non potemmo accet- 
tare l’invito del Signor di Voltaire , perchè 
avevamo già data parola a Ginevra , oltrac- 

CIO 


* 1 * ' 




Digitìzed by Google 


Lettera VI. ,iof 

ciò gli abbiamo voluto far vedere, ,ch’ e’ 
non- era per la. fpa.cena, che noùavevamo ' 
con tanta oltinatezpa defidsrato di: rive- 
derlo, e poi. noi faremmo ancora Rati co- 
(fretti di, dover fermarci; da . lui la motte, 
e di accrefcergli la folla , perchè . i ponti 
levatoj di Ginevra fi levano al tramontar 
del Sole . In fatti diamo venuti a fapere 
dappoi , che, tutte le .fue ita nze erano di- 
.ventate- piene, mentre v’, erano, ftate : quat- 
tordici perfone . Il Signor di Voltaire .ha 
appunto in Ferney quattordici Ranze , ed 
altrettanti letti preparati per gli Foreftieri , 

, Noi femmo quella volta conofcenza cor* 
tutti i fuoi parenti, ed * amici , che fono 
con lui in cafa , colla Signora Denys , fi- 
gliuola di una fua- forella , c lua erede, 
coi Signor duRey de Morfan , e colf Abate 
Adamo . La Signora Denys è vedova fe li- 
sa figliuoli, dell’età di forfè 6o anni, 
molto vivace c graziofa, aliai intendente 
di mufica ; ella fuona bene il Gravicem- 

* x - » ^ * V ^ ^ 9» 

baio, e parla ancora Italiano. Ella ci do- 
mandò molto de’ noftri viaggi,- e noi le 
domandammo molto ;del Signor di Voltaire i 
e venimmo in cognizione di molti aned- 
doti . Gli altri- due Signori , che abbiamo 1 
detto , tengono compagnia al Signor di 
Voltaire , nello fteifo tempo lo ajutano a 
legger le opere grandi, e ne fanno degli 

G s cftratti > 
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eftratti , c traducono ancora dalle lingue* 
che a liti non lìmo tanto famigliari , peroc- 
ché fe il Signor di Voltaire 'non* avelie di 
così' buoni ajuti , e’ farebbe j imponìbile , 
•eh’ egli poteffe fcrivere tanto, còme fa '• 
Inoltre egli ha il fuo Secretano Vanterei il 
quale non fa altro , che trafetivere . * Il 
Signor ; Adamo intende aliai bene il Greco 
e PIngiefe. Egli era (tato prima Gefufét 
in Dijon , *e per quello ei r: fì chiama corrili*- 
fremente te Pere Adam: capitò dal Signor 
4 i Voltaire poco priora .della" cacciata* dei 
Gefuiti dalla Francia e* : audio fono a un 
di predo dodici anni, eh’ ei (la con lui; 
uomo di molt’ abilità *e gentilezza . Vol- 
taire fuol alcuna ' volta giuocare per diveN 
timento con lup agli fcncchi o a tavole j 
lo preferita dr fpelfq a’ Forellieri , e dice: 
Voi la le Pére Adam 9 > mais ce 71 eji pas l& 
primier homme dii Monde . 

Il Signor du Rcy de ÀI or fan è un Giu- 
reconfulto di Parigi, Membro dell’ Accade-^ 
mia di Nancy, ha viaggiato 'molto , par- 
ticolarmente in Ifpagna , ed intende beno 
lo Spagnuolo , è fratello della Signora Sdii- 
vigny , la quale ha fpofato V Intendente di 
Parigi; Égli era deltinato a diventar 
molto ricco , ma fua Torcila in vece di ap- 
portargli delle ricchezze , gli Teppe procac- 
ciar la Tua disgrazia; ella attirò -dunque a 

' fe. 
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le' tutta Y éreditsK e addìi» anntitfftìlèn- 
f te al* fratello :i ulva*- piccola 0 pfovto (ìoné per 
grazia Adt?flo" J il" Signór <hl Rky j Ila -feri- 
*Vend> la : vita del -Signor m <fà)ÌZritrè'ì i '~''r\ì'à 

w. , 

TéMion verrìf- atla-luGe ~prin$ 3 *-detla r morte 
MMuMa tihaggi^’ 5 partt * : è r l già— compolta . 
TP : Sigilo * di VoìtaìYe P ha vjxT' aCCitlentc 
*èg1r (teflo veduta una-'* vòlt», 'elisegli im- 
•prwvifamtìlte arrivò nella danza '-del Signor 
“àiP Rey . Voltai Ve- riftc q ti 0 >dP$& 'òi Febbraio 
dell ? aiVhò : 1 694 in- Parigi onore ftraordi- 
-rm^io pef- Parigi 3 ìpeVoeG'he wdif, offervato * 
-éh§ in addietro^ eri diate -neilun 

^raìi^^omò^ 1 I! ^^rCdu 3$ey- : è ' il ’ vero 
‘Auiòte del T Te(lameiito '''politicò del ^Cardi- 
nal ; Albèroni'y egliocbbe fruttagli J Scritti , 
i Trattati dàF ihbbotecarkv reale : il : Sigr* 
de la Groix in fl Madr!t$ eh’ éttano in lingua 

- «■ .. # ,C> 

latina, "ipagnuola, ed italiana*"; gli: tirile in 
ordine, e ne* fece»' ttil* opdftlV* cui «diede 
quello titolo: Memófres èutie'ùx*' dn Cardinal 
Aiberoni [tir : differente? V uff mi ce s de • /’ Eli* • 
rope . Il dii Rey lì ritrovo pòi «in . circo, 
ftanze, che lo co (tri filerò a dover* vendere 
all’ Aja al noto Manieri il Tuo Mano, 
fcritto , il quale era dato prima-Cappuccino, 
e poi per buona forte viaggiò il Mondo . 
Coftui cangiò il titolo , chiarendolo Te- 
(lamento politico dell’ Aiberoni , lo fece ftani- 
par in Lofanna, e fe ne ipacéiò egli Iteti© 

Autore • 
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.Autore . . Ma il Sigr, t du .Riprovò- irei 
-Giornale enciclopedie© dell’ anno 176 a, p 
.pure « 176 y t perchè egli - Hello non fe ne 
jricor^a bene\, eh’ egli era il .. vero Padre : <ji 
-quella creatura . 11 Sigr. ; du Rey ha aqcora 
icritto molto per gli Teatri , come Voyage 
de r Amour yt La Statue animée , e Les Amours 
du Doéiehr Lanternone Ala i) filo Prteéj 
du Diable non. è ancora venuto alla luce,. 
Il Sigr. du Rey ebbe ancora ypapte .nel tra- 
gitto , cd arrivo ; in , llcozia l’ anno ; 174/ 
del Principe. Sriutr? , figliuolo del Proceri- 
dente. ..Egli diede allora in. preftito a quel 
Principe da ; ^00,000 • Lire francelE pernio 
Tuo armamento , e provvifioni ; di bo^ca’. 
Ala il .Principe:, fu disgraziato , , r venne i ; ift 
tanta mìferia ,': che fu .siorzato a campare 
per molti giorni la vita in una caverna fot- 
terranea con- farina ed .acqua, finalmente 
tornò in dietro fenz’ aver efeguito nulla» 
e dopo non.-fi parlò più di pagar al Sigr, 
du Rey. il predato denaro : oltracciò il 
Principe lo pagò con molta ingratitudine, 
mentre egli dopo non lo volle appena ve- 
dere . Quali lo ftelfo debbe elfer accaduto 
ancora all’ uomo , che lo aveva nutrito di 
farina, è d\acqua, e gli .«aveva falvata la 
vita. Il Sigr. du Rey< fcrifle la« Storia di 
•tutta quella intraprelà fotto quello titolo : 
ìdnecdotes RQitr./ervir à /’ tlijloire de /’ Europe 
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ili "'ottavo , ftampata fegtfttamente irP 
, Parigi , cbez Mai. itt Chefije V-rue St. Jac- 
ques. Il Sigr. dir Rey potevi allora dar»; 
in prèrtito una sì fatta fornirta, mentre egli' 
aveva da fpérare ancora da fuo Padre im’t 
eredità di tre millioni . Il ' Sigr. dii Rey-. 
crede d’aver trovato ’ il Mobile perpetuo,., 
quantunque egli • porta con buone ragioni 
provare la fila impoifibilità . Un Mobile 
perpetuo (la dunque riporto- in due forze- 
interne , e richiedelì inoltre , che Si ritrovi; 
lina molla, che ne di (fendi -ò tiri hi un*- 
altra per cui la ■ prima molla venga di 
nuovo tirata fu . Óra quelle forze o che 1 
fono tra loro uguali, o pure 1’ una è più 
grande dell’altra. Se fono uguali, le rc^» 
ftano" equilibrate : fe all’ oppofto l’ una e 
più -grande, l’altra non la può tirar fu; 
o métterla in moto. Dunque l’ importi* 
bilità è dimoftrata . Ma il Sigr. du Rey 
ha ritrovata un’ altra forza , cui egli chia- 
ma la Force de percufjìon : Una palla , che 

cadendo tocca una molla , la quale alza 
un’altra palla, che di nuovo cade, e tocca • 
la ftefla molla . Quello farebbe un moto 
perpetuo, e la palla cadente ha una forza 
di percuflìone, la quale non viene da nef. 
Fina molla. Io lafcio . quello problema ai 
Filici ed ai Meccanici . Del Sigr. du Rey 
jo- hó alcun poco ^largamente parlato,, per- .• 
c ~ ■ ■ - • chè 

. ' v ) 
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che il' fuo nome è fin ora interamente nella’r. 
Repubb tea letteraria fcónofciuto . lo (tento* 
a credere Iv . che voi , abbiate giammai len«v v 
tito parlare .di , dui , per quanto io Ila a ! )tra- 
menti (Scuro* ihe voi conofUate nwtobene * 
la Tua opera voglio, dire il •Testamento dqlP* 
Alberoni. JJ; discorfo del Signor du. Rey % 
che recitò», qumdo fu ricevuto nell’ Acca- 
demia di Nancy , io 1’ ho ancor letto, ed. 
è molto bello. Quelle . conofcenze ci fona 
poi ilare , durante tutto il noitro foggiorna 
qui , care epreziofe; noi potevamo venir a 
Ferney, quando volevamo, ed eravamo,! 
ben venuti.; - '* . -, 

Noi abbiamo imparato a conofcere v an- t 
ceri il Panico . del Signor, di Voltaire }9t il 
Signor H i : r o»et . Egli abita in Ferney 

prcifo la Cincia , e quella è la Chiefa - p<yv. 

rocchiale (leda , che 'fece fabbricare ( d i 

•*■*•'* 

nuovo il. Signor di Voltaire ^ e appunto 
nello fteiibauogo, dov’.ella era in addietro,, 
quantunque, ;la impedifca.la viltà , del- Ba- 
lazzo . Egli la voleva metter, in un altro 
iìto, ina largente faceva il diavolo,’ sgri- 
dando, chaoquella era una terra facra:, e 
così discorrendo. Nel comignolo. verfo la 
ftrada.vi (ia/fcritto: DEO EREXIT VOL- 
TAIRE A. MDCCLXI. In quella Cl?ie£t 
parrocchia]^ fi computano forfè 8ooi ; anif. 
me tutti fudditi del Signor di Volt «ir e. r II 

Paroc® 


, » i-t 
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faroco ha d’ annua . entrata vicjn a 500 Li- 
re; egli tira le deeime per metà col Signo-, 
re Hello del Luogo, il che vien a, fare la 
duodecima parte del tutto. Nella Chiela 
jion c’ è veruna effigie di Santi , benché 
ella fia a fant 7 Andi-ea dedicata . Sopra 
T Altare c’ è un gran Gesù ben lavora- 
to, vuolp, che quella fia una copia di 
tip’ antica (tatua di un Collibie romano- 

* * ^ > r 

ella è di legno, benché parerebbe, che la 
dovefs’ edere di bronzo, edendo.adai for- 

'* * #5 

te indorata. La (tatua accenna - col . dito 
la trafittura del Codato da banda fi ni (tra * 
Del redo qui ci fono i {oliti Libri -, corali , 
MiJJale romanmn , Epitome Graduali s roma- 
ni , Antiphonariunt romanum. La, Chiefa è 
piccola. Quando, c’ entra il Signor di Vol- 
taire, ei fi mette nella Cappella predo la 
porta piccola , accanto della quale -,c’ è il 
fuo (epolcro in forma di piramide; poi egli 
s’ inginocchia ec. , ed efercita il fuo culto 
divino, come fanno gli altri. , E’, non è 
vero, che Voltaire abbia nella Chiefa pre- 
dicato , come generalmente fi vocifera; una 
Volta egli ha parlato del furto alle perfòne 
in quella, che ufeivano di Chiefa, perchè 
gli avevano rubato tanto bel' legname del- 

Tue belle felve ; egli fi fermò fui limita- 
re della porta piccola, e dille : M voi.adef- v 
» fo avete fentita una bella predica , voi ave- 
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,, te efercitato il voftro culto divino, ma noi 
fapete voi , ehe lo Iteflo Dio ha detto ancora : 

,, tu nòti ruberai? u e così venne via mol- 
to enfaticamente parlando contro il furto, 
ed eloquenza e parole non gliene manca- 
rono, Egli ebbe quella volta V avverten- 
2 a di far ferrare la porta grande, tanto che 
la gente dovelfe ufeire per la piccola , e do- 
velìc la voce della legge afcoltare. Un* 
altra volta dille ad alta voce in Chiefa , eh’ 
egli aveva avuto frefche Lettere da. Ver* 
fiilles, le quali lo ragguagliavano, che la 
Regina era pericolofamentè ammalata, che 
però doveva!! pregar Dio per lei. Adelfo 1 
e’ fono due anni e mezzo, che egli non è : 
flato in Chiefa. Circa quattro anni fa an- 
dò a confeflarfi, e confelfofli alla Romana 
da un Frate Cappuccino, il quale era flato 
recentemente dichiarato Confejfetir dii Regi - 
ment Francois à Verfoix > perocché il Paroco 
Grò?, anteceffore del Signor Hugonet , non 
lo aveva voluto alfolvere, finché egli non 
aveife colle pubbliche (lampe pubblicata 

una ritrattazione di tutti i fuoi errori, e de’ 

\ » 

Tuoi empi Libri , e quello d’ ordine ed iftru- 
xione del Vefcovo di Ginevra, che abita i 
in Annecy. Il Cappuccino lo aflolfe in 
prefenza dei Signori du Rey , Adamo , e Va* 
niere, cofa per altro, che nella confeffion i 
auricolare non fi colluma.. Voltaire da fe ; 

fteflo 
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fteflo fi acculo , e confeifò, eh’ egli aveva 
Ipeife volte peccato per ambizione, che 
aveva duramente trattata la gente, eh’ era 
al fuo fer vizio, che fi era fpelle volte adi- 
rato contro di Scrittori miferabili , che ave- 
va gettati- pei terra i loro Libri , che ave- 
< va letto di Libri proibiti, benché con nef- 
fuu^ altro fine, che per fortificarfi nella 
fede, e per ifcriver loro contro ec. Su di 
che egli prefe un atteilato dal Frate, e al- 
lora il Paroco gli dovette dare in prefenza 
di un Notajo pubblico la comunione. Nel- 
Patto, eh’ egli aveva P OIHa in bocca, 
dille al Notajo: „ Scrivete , che io addio co! 
„ mio Dio in bocca perdono a tutti i Religiofi , 
„che mi hanno per la mia Religione trava- 
gliato. cc Il Notajo fece di quello Procella 
verbale dodici copie , ed una ne mandò al 
Vefcovo di Annecy , una alP Arcivelcova 
di Parigi ec. Voltaire era appunto molta 
ammalato, quando , fuccelìe quello. Del 
redo lì dice, eh’ egli non abbia gran fat- 
to paura della morte., e che abbia già 
coraggiofamente fatto il fuo teftamento. 
Altri all’ oppofto dicono tutto il contrario, 
cioè, eh’ egli tema molto la morte, e che 
egli appunto di quella ne parli tanto per 
avvezzarli a pentirvi. Noi lo trovammo 
quella volta molto decaduto da quello, eh 1 
era, quando fummo qui tre anni fa; que’ 
Tomo VL . H . fuoi 
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{Tuoi due acuti occhi negri fono molto pro- 
fondamente incavernati nella teda. Tut- 
tavolta egli ha ancor forze badevoli da 
feri vere Tpacciatamente dei verfi, come 
un altro fcriverebbe in profa. Egli detta 
con molta facilità 60 verfi jn un colpo . 
L’ anno paflato compofe nello lpazio di ot- 
to giorno la Tragedia , il Minojje, quantun- 
que la fia di cinque atti; egli la dettò al 
Signor dii Rey , e poi dopo egli dello la 
ripulì. Tuttavia quella Tragedia. non in- 
contrò quella buona Torte in Parigi, eh’ 
ebbero i parti della fua gioventù. 11 Si- 
gnor dì Voltaire olferva adelfo una rigo- 
rofa maniera di vivere; a mezzo giorno eì 
non mangia nulla, la fera mangia tra le 
nove e dieci ore poco e adagio, vedo le! 
undici, o dodici fi corieà in letto, dorme; 
da quattro in cinque ore, ma reda però 
tutti i giorni generalmente in letto Tedici, 
ed anche diciotto ore, fcrive dando in let- 
to, di notte ancora, quando non può dor- 
mire, egli ha. un Champ tourné con tre 
candele di cera dietro a fe accanto dell’ ori- 
gliere; alcune volte egli fi alza ancora ver- 
fo le fette, od ott’ore: s’ egli ha alcuna 
cofa, n che gli bulichi in tèda, non può 
dormire , e allora ei par proprio un cada- 
vere, a cui non manca altro,, che la lèpol- 
tura; oltracciò egli non ha anche al tra- 
menti 
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vienti buona apparilcenza. Egli voleva 
viaggiare alla volta di Parigi, dove lo ave- 
vano invitato tanti e,, tanti: e come non 
farebbe egli ftato ben accolto nel Teatro 
parigino quefto Eroe? e quanto lufinghie- 
ra colà non farebbe ella (tata quella pèc- 
lui? ma ei teme di rompere la fua dieta , % ~ 
Molte migliaja di perfone lo vorrebbero ve- 
dere, e vilìtare, ed egli potrebbe non me-' 
no ad uno che ad un altro negare quella 
fbddisfazione . Oltracciò egli qui a Ferney 
fta beniflìmo . / 

. Il^Cailello è molto ben addobbato; ci fo- 
. no pitture di grandi Maeflri, una Venere 
di Paolo Veronefe, il quale lotto quella 
figura dipinfe la fua propria Diletta, una 
v Flora di Guido Reni ; quelli due quadri 
• fono .(Faci comperati dal defunto Duca £ . 
Orleans , il quale trovava il fuo gullo nel- 
le figure nude. Ci fono qui ancora due 
quadri di Albani , uno rapprefenta 
la tavoletta di Venere , e 1’ altra gli Amo- 
rini addormentati: nella llanza della Si- 
gnora Denys c’ è l’ effigie dell’' Impera- 
drice Caterina delle Rulfie lavorata in feta , 
in un gran medaglione; vuoili, che la fi 
raifomigli molto al fuo originale, e di fot- 
to vi Ila intelfuto: fait par de la Sulle }. 
préfenté à Mr. de Voltaire par P Auteur . 
L’ Autore è di Lione . Qui ecci ancora la 

Hi ftatua 
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Jlatua A\-Voltaire Hello in marino; di que* 
lle'ftatué ce ne fono quafi in tutte -le ilan-». 
ze del Cartello, : grandi, : o piccole, comfc 
pure delle effigie di lui in gelio; allato ci 
fono ritratti della fua famiglia; ecci anche 
il ritratto di Madama Pompadour , latto da 
lei della, ed al Signor di Voltaire regala* 
to.' Nella fala, dov’ egli riceve i Fore- 
ftieri, c’ è il ritratto della Marchefa dit- 
Chatelet , eh’ era così dotta , c fcriife di 
materie fifiche; fi dice, che il Signor dt 
Voltaire fia flato fuo amante , e che fu© 
figliuolo , Luogotenente generale , il Marchefe 
du Chatelet , il quale foggiorna in Parigi, ap- 
partenga al Signor di Voltaire tanto, come 
a lei; quello è ccrtò, eh’ erano amici in- 
trinfeci. Nella (Iella fala vi 'fono delle bel-* 
le figure in rame di Newton , Locke ec. 

- Il giardino è molto bello , e grande « 
Egli abbraccia infieme col Parco un gran 
Circuito; quello Parco ha una riguardevo- 
le fe'va di querce, tiglie, e pioppi, che vieti 
(limata joo.ooo. Lire francefi. Dal 
giardino fi partono' di belle, e lunghe al- 
ice giù verfo il Parco . ) Le vedute fono qui 
molto beUe $ qui ci fono frafeati e macchie 
lèmpre verdeggianti, là un verde cefpo cir- . 
condato di frafeati con quattro entrate od 
aperture, nel mezzo un grande , antioo , e 
fronzuto tiglio , il quale co’ fuoi fpeflì rami 

• copra 
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$opre.il frafcato. , Qiielto, fi. chiama il ga- 
binetto .del Signor di .Voltaire} quello e ft 
fuo afilo, dov’ egli lavora, e dove nelTu- 
00 ardifce di.acGjofiarfegli. . Quando /cgii 
fi {ente bene , fi porta Tempre là, lì rilette 
{opra una panca, c attinge qui le lue poe- 
tiche invenzioni. Quivi vicino avvi .ùria 
cafa.per gli vermi dafeta, cui egli fa per 
luo paifatoriipo covare. Egli ne ha avu- 
te delle calzette dj feta, per poter dire, che 
ha portato in, dodo aicune produzioni del- 
la fua polfelIìoneV ! ,Quì c’ è ancora un 
conduttore del fulmine colla iua . catena , 
,che piette in lima fontana .' . V, ( Queifta in 
addietro era del,,, villaggio, ed aveva una 
bell’ acqua; ma addio è quàfi afciuttà, e 
quello, eh e ancor rimano, e toibido» 
lpprco , e puzzolente ; snefii ,1 rami' dpgli 
àlberi .quivi, appreflb.iòno dilèccaìii, tutto 
quello fe lo attribuire al conduttore,/ ben- 
ché. e’, fiatn.o {blamente due anni , che Vi è 
Stato meifo dal Signor di Sauff %re. . lllacla- 
ma Denys , non lo voleva aver cosi vicino 
al Caftello, e‘,però .fu collocato' a parte nel 
giardino. Vicinò all’ abitazione dei film, 
gelli evvi un. campo, che chiamali {e Chauip 
de Mr. de Voltaire, cui egli’, .come, !’ lm- 
perador della China, lavora colie lue pro- 
prie mani. Egli lo ha sempre così lavo- 
rato fino all’ anno paflatoj ma quell’ anno 

H j - - - non- 
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Aon ha potuto per elfer ammalato fare il 
Tuo lavoro. Ad ogni modo lo, fece letama- 
re, e fece letamar in guifa quello ben 
‘coltivato terreno, che le fpiche del formen'- 
to diventarono cosi piene e' pelanti, che 
non avendo potuto reggerli dovettero pie- 
garli a terra. Oltracciò fonci.qui di bei 
labirinti, una gran pelchiera, pianerotti c^i 
terra con fiori, vigne con eccellenti uve, 
giardini d’erbaggi, e di frutta, i cui mujp 
ri fono dappertutto coperti di peri ,* e- per- 
dei. Il tutto fa un’ incantevole fituazione'ì 

f « ^ or ì 4.1- ' ’ r i * r H fj ^ i v ( ? * «ì « i \ v 

vedefi "ilMontblanc còperto di lieve, veduta * 
che nel fo (teflò tempo coi fiori dai due 
lati , ed.'il loro odore fa un eccellente con r 
trailo, da potei fi certamente di rado tro- 
'var, in altri 'Pqelì. i 

Ireilo’ al Caftèllo fteflo- c’ è un bagno» 

CV‘- -k'A./'J.: ’ì <*. 'Lr * _ rii ° J * 


che il" Signor di Voltaire fece fabbricar» 


“dappoiché noi' damo Ilari qui .lai' prima" Vofc 
taj egli è un piccolo calino di marmo ^ 
coperto di latte, ed ha un vaglio marmò- 
reo, in cui per due canne di piombo cor- 
re dell’ acqua calda e fredda» ,1’ acqua cò- 
modamente li fcalda in una caldaja in un - 
angolo Fuori della danza del bagno . TI Si* 
gnor di Voltaire P ha in quelli due ultimi 
anni adoperata; ma avendo egli oflervato, 
che il bagno lo indeboliva , lo tralalciò . 
Egli è certo, che Voltaire fu nello feorfo 

. . Febbrajo > 
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Febbrajo molto ammalato. ' Le gambe, le 
anche, le braccia, e perfino le mani Iteilìv 
gli lì erano gonfiate; tanto . che lì temeva 
di qualche idropica. Ma adelfo egli da 
molto bene. Predo. a quello bagno c* è 
un cancello bislungo di legno cop dentro 
un cavriuolo, cui il Signor di Voltaire ha 
(blamente da fei meli in qua: egli lì diver- 
te molto con quello, ed e anche cosi bel- 
lo e gentile, come fa una Gazella arabica# 

Non mi abbiate per male, che io lìa nella 
defcrizione degli Ofpiti si bipedi, che qua- 
drupedi del Signor di Voltaire così minuto^ 
ogni cola, che appartiene, e Ila attorno 
ad un tanto Filologo,/ è importante: peroc- 
ché to. applico, al Signor di, Voltaire quella' 
fua propria efpreflìone, di cui egli, lì ferve 
con altri:, A formar dei grandi fpiriti, di-’, 
ce egli , come un Newton , un fonterteUe ec.* 
ci vogliono dei Secoli, ma a produrre uri 
Freron , un Nonottc , un la Eeaumellc , 

P afoni llet , un Morahfta, un Cali ita, e mol- 
ti altri sì fatti non è richiedo più tempo 
di quello, che le ne adopera per cuocer un 
uovo frefco . Voltaire è uomo ftraordinario* A ' j 
egli ha fatto del bene, e del male. Se il ’ 

fuo cuore foife così buono, come il fuo J 

intelletto, egli farebbe incontraftabilmcnte i 

riulcito migliore, più utile, 1 e più grande. 

Una Donna gli fece una leggiadra rifpofta 

H 4 in i 
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in occafione, eh' egli la chiamava moti cestir i 
io deiìdcreiei piu Tulio, diis’ ella, che voi 
mi dteelte moti ejprit. 

Ma io tomo di nuovo alla deferizione 

» » \ . 

ftoricà di Voltaire , e la parte morale la ri- 
fparmio per un 5 altra volta. La Tua cuci- 
na è molto grande, e ben ordinata; ei fa 
una buona tavola; fcarfezza non fè ne rav- 
vifa in neflun luogo in cala fua, c da mol- 
ti anni in qua egli ‘ non vende piu neppur 
i Tuoi Libri. Il Libraio Cranier in Gine- 
vra acquirta tutto da lui per niente ; collui 
per le molte edizioni è diventato ricco, e 
al Signor di Voltaire ne fpeiiilce {blamente 
tante copie, quant’ ci ne delibera . 11, Si- 
gnor ii Voltaire poifiede ancora più di quello* 
che gli abbifogna; ei rilpofe una volta ad 
uno, che gli domandava, a qual lemma 
alceqdetie l’ entrata iua annuale : atante mi* 
gliaia ( di * Lire quante fono le proporzioni 
condannate nel nuovo Teftamento di Qua- 
fieli.,, che vuol dire ioì ; ma credeft, ch’egli 
abbia ben iyocoo Lire di annua rendita ; v 
egli . è dunque un Poeta ricco . Egli non 
c .{blamente Signor di Ferney , ma di Pre- 
gny ancora , tre quarti d’ ora lontano di 
qui*, e di.Tournay, tutti e due Cartelli, 
e. poifiede ancora la più 1 , gran parte in 
Chambuify y oltracciò egli ha molto da- 
naro da tifèuotere da certi Principi . li 
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fuo Segretario, il Signor Vaniere , di nazione 
Svizzero, fono addio ledici anni, clic fta 
da lui: egli abita con fua moglie, a dirit- 
tura .lotto alle ilanze del Signor di Voltaire 
prdfo la -cucina; fe quelli vuole averlo di 
{opra, batte fidamente col piede.., Egli 

non fa altro, che traferivere. ••• Voltaire 

* * ♦ ' * •» « „ 

fcrive prima tutto da fe lleilo, e molto * 
be|ie , fenza occhiali , cui egli mai non 
adopera , "quantunque (la addio nell’ ottan- 
tennio, anno deìl’tta iua; ma le:fue Let- 
tere egli le detta a' Signor Vaniere , e poi 
le lottolcrive. Egli, ha un carteggio incre- 
dibile: tutti i giorni egli riceve dei gran 
plichi di Lettere tanto colla polla di Gine- 
vra ?r che con quella di Verìoix. Il Signor 
di Voltaire fa poco capitale dei Cittadini 
ginevrini, ed * effi non molto di lui : e 51 
pareva , eh’ egli tenellb con tutti e tre i 
partiti , Repréjentans , Négatifs , : e ìZatifs , 
e fu da tutti odiato. Quando un Meda- 
glifta di Germania {colpì la fua effigie col- 
lf ifcrizione, che gli aveva data il Signor 
de la Condamine tratta dall’ Enriade : Jl òte 
aux Nations le bandeau de P erreur>. ed ac- 
quiftò in preftito a Ginevra un torchio, 
per ittampar la fua medaglia , gli proibi- 
rono i Ginevrini, fubito che videro quel 
verfo, di profeguirne la (lampa, e coman- 
darongli , eh’ egli dovelfe entro il termino 

H* di 
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di 24 ore ritirarli dal Territorio di Ginevra * 
veramente e’ non era necelfurio il preicri- 
vergli canto tempo , mentre in una mezz* 
ora fi è fuori delia fua giurisdizione . Dun- 
, que in quella prima imprellione furond 
lòlamente Itampari da otto in dodici pezzi 
di medaglie: dopo egli ne (colpì un’altra, 
che la vendette per fei Lire j il pezzo; ma. 
di quello articolo io vi avrò già fcritto i 
11 Signor di Voltaire non cava neppur alcun 
profitto da tutte le fabbriche di' orolog] 
qui in. Ferney; effe', fono tutte inficmepiù 
di 60 ; egli prende lòlamente un molto 
mefehino fitto di cafa . Qui e’pare, che 
ci fia come una piccola Citta; quali tutte, 
le cale fonò abitate da Orologiaj, che fo- 
no fuggitivi di Ginevra ; ei.ll fono qui 
efenti da ogni taifa e gabella. Egli e il 
vero, che tali fono ancora in Ginevra, ed 
in tutti gli Svizzeri , ma qui godono il 
gran vantaggio, che foggiornano in Paefe 
franeefe , e però i loro orivoli poflònd 
efler liberamente venduti in Parigi, e dap- 
pertutto nella Francia, do\echè. gli orivoli: 
ginevrini fono un contrabbando . Quf lt 
lavora molto bene;, il prezzo di un orolo- 
gio d’oro è a proporzione 'della fua bontà* 
il menomo prezzo è di cinque Luigi d’oro * 
Il Signor di v Voltaire adelfo nella fua, 
vecchiaja fa del bene; egli fi- dà colla pen-w 
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ila, e coi 1 fatti a {occorrere gl’ 'Infelici , 
come fece ultimamente col Signor Moran- 
gies per quella falfa polizza, -e prima colla 
famiglia Calas in Tolofa . In nin* cala par- . 
ticolare abita qui il Signor Kow, : il qua- 
le era ftato ammogliato còlla nipote £ c!el Si- 
gnor di Voltaire , e addio ha una' feconda 
moglie. Molti dicono ancora,' che la ni- 
pote di Corneille, -che {poso il Signor dii" 

, Pnitr il quale abita non molto lontano di 
'qùì ? fia in tutta* fecrctezza figliuola di 
Voltane v Egli .ètooto, che Voltaire le 'die- 
de in dote ; le fue note é ! crrtiche fòptU ^le 
Opere di Co)~neiUe y il che diede à ^ molti 
occafione di* arzigogolare: A Ir. de Voltaire j 
a marie la niece de Cornei ne aux 'depens de 
fon Onde . Il bùfto del Signor dì. Voltaire 

adelio è tcrminatbV e collocato } Wé1P Acca- 

: ■ * . ■ < / . 

demìa francefe . 1 Voltaire è* gelofò, • che 
. Giangiacomo RonJ^eatr abbia l’avuca^'te gene- 
ìrofità di contribuirvi il‘ piccolo dén<a)ò- della 
Vedova , che furono da due in tre Luigi d’oro* 
cui egli diede.. Il Re di Prillila ‘vuoili* 
che 4 ne abbia dati dodici . Si crede, che 
là Signora Denys 1 farà , quando che ha , 
al Signor di Voltaire un gran funerale , e 
ch’egli verrà ad avere un altro depuìcro 
molto più elevato ,'che quella fua fèmplice 
piramide nel muro della Chicli, dove non 
fi dovranno rifparmiare epitafj , cd abbiglia- 
menti. • La 
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% . La Biblioteca del Signor di Voltaire non ■ 

vuol’ edere dimenticata y ella è molto bella *j 

e fcelta. Egli hai V Opera di Galmetip- t 

pra la Bibbia, dove , io ci ho vedute di- I 

verte note allettami la curiofità, Icritte di 

' .9 . i * 

. w ■ * •* " • J 

propria mano da - Voltaire „ e mede tra i 
ioglj . ’ Qui io trovai di nuovo ciò, f-te ; 

mi venne veduto in tutti i £uoi Libri, j 

c, ch’egli rapporta Tempre le difficoltà, teiv 
za far motto dello Icioglimento e risjx jiW, 
che ta a quelle Calmati f quello : non è r uu ! 

fare da galantuomo. Egli /ha quali tqtti ,-i 
•Poeti italiani dei Francefì egli , fti ma .pili. i 

di tutti Ratine .Egli ha Libri in tutte le 
•Scienze, e Dizionarj di, tutte le Lingue co- 
% nofeiute. La maggior parte, de’ fuoi^Librf 
fono in ottavo > in foglio ne ha* folamente.aj* 
cimi, come il Dizionario di , Bayle ec. .jWcA* 

! / ‘ * "i *“ a « ‘t.U'. -J 1 

la Biblioteca egli, ha ancora^ una ,^igpe 
rinzafiata, la quale ha un^aria così fiera 
e truce, come le la folle viva, e volellft 
mordere. ‘ • • - r 

• » * * . . * , j f 

Prima di terminare voglio ancora , dirvi * 
come noi damo oggi venuti a* Ferney, 

. .Conte Fewiaforìda , e V Abate Cluvier cì 
obbligarono di far quivi loro compagnia, 
perchè credevano , che noi , come già co T 
' nofeenti col Signor di Voltaire , e con què- 
fti fuoi amici , avremmo potuto, procacciar lo- 
ro V acceflò a lui . Noi partimmo ftamat-* 
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tiria a buon’ ora da Ginevra per amor del 
b li o iv tempo : per idra da incontrammo il 
Signor du Rey, non lungi dalla Città; egli' 
fé •he' veniva per farci una vifita, fi com- 
piacque di tornar in dietro, e ci fece com- 
pagina a Ferney . Egli denunziò, il meglio 
che Teppe, quelli' Signori al Signor di Vol- 
taire} ma quelli era ammalato, e ih fatti- 
ave va prefa la cafiìa per purgarli: in una 
parola , per quanto volentieri il Signor du 
Rey avelie voluto fervir quelli Signori ? 
amando egli molto la Nazione fpagnuoia , 
•Come colui, che aveva ne’ Tuoi, viaggj in 
Ifpagna ricevute molte pulitezze, non fu 
foro per nefliin verfo pollìbile di poterlo 
vedere. Il Signor du Rey fece dappoi pa- 
recchi tentativi, ma Tempre in damo. Che 
il Signor di Voltaire avelie allora prefo me- 
dicina, ella è cofa certa, e ne fece telti- 
monianza il fuo vecchio e grigio camerie- 
re la Vigne, il quale introduce tutte le- 
Vifite dal Signor di Voltaire, e che addìo 
ci conofce noi così bene; e’ Tono , vent’* 
anni, eh’ egli 'è al fuo fervizio. Quella 
negativa rattriftò' molto i due Signori fpa- 
gnuoli; eflì la deprezzarono con orgoglio 
Tpagnuolo, e adeflò girano intorno' riguar- 
dando le magnificenze, che fon qui da 
vederli, ed io intanto Ilo fcrivendo quella 
lunga Lettera a voi, avendo io già vedu- 

, v . ■' ' - 
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to tante e tante volte Ferney. Uno ferì-, 
vere così eltefo e circollanziato ha per 
certo bifogno di feufa; e’ gli manca poco; 
in Biografia e Topografia per ugugliar 
un pedante di ' Delsboa iUnjirata , fe fi 
fofle ancor toccata (blamente una certa Ca- 
fa , fed ne móveas Camarinam > e’ non man* 
càno migliori oggetti a Ferney. Che. io 
adelfo finifca quella Lettera, dovete laper- 
ne grado alla Signora Jennings > noi fiamo. 
invitati da lei a pranzo, e quella è la cau-* 
fa, che io ho fcritto in tanta prefeia e 
fenz’ ordine, come ogni cofa mi veniva 
alla mente. Tutta volta le notizie* che vi 
do aderto , fono più accurate di quelle, che* 
vi fcriifi tre anni fa, le quali con quelle 
d* a dello polfono eifere alfellate e corrette; 
ma non può mutarli nulla nella immutabile 
amicizia, e divozione, con cui fono ec* 

P. S. Non debbo dimenticarmi d’ una. 
cofa* ed i, che il Signor dii Rey è (lato 
un amico intrinfeco di Giangiacomo * ( così 
fi chiama in tutta V Europa il Signor Rouf- 
feau ) ed ha abitato molto con lui inNeuf- 
chatell; egli fa una (lima infinita del* fuo 
‘cuor eccellente, ed elfi Ipeife volte arri- 
fchiato di prender la fua p irte alla tavola 
di Voltaire . Egli era altresì prefente , 
quando un Cavalier di' Malta, il Signor 
^Saint Benoit , venne dal Signor Roujjeau , 


* -* 
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;e portogli una Lettera deì General Paoli * 
dove lo pregava di far delle Leggi per 
Titola di Corlica .. Roujjeau da principio 
prefe la cofa in fofpetto , credendo, che 
fé lo volefle motteggiare; ma dappoiché G 
fermò làj-a bella polla sì lungo tempo per 
far credere, ch’egli aveva . veramente sì 
fatta commiflione, e ''elle la Lettera era di 
Paoli , domandò RouJfeau y qual maniera di 
governo aveva in tetta i!\ General Paoli > 
s’ ei voleva una Monarchia od Ari ftocrazia, 
egli non voleva intrigartene ; cafo poi, che 
avefle feelta la Democrazia, che voleva 
lavorare- per lui . Sopra il ritratto di 
Giangiacomo fece il Signor da Rey i feguenti 
verfi alfimprovifo: , ‘ s 

Oui , Roujjeau , ton portrait dans /’ exile que 

f endure , 

pjl un don aujjì chèr h mes yetix qu? . à moni 

■ ' ' * ; coenr , 

Il répare , il efface , & venge fon ini are • 

Je vois un Arijììde , \ un Suge , . un grand 

Auteùr , 

Plus malheureux que moi , plus àmie de 

bonheur . — -< ». 
Je baife tori image y & me plains fans muy- 
' ^ . mure * 

Sopra T. effigie del Signor s Roujfeau , che 
flava appefa fotto un Crocidilo fopra la 

tavola 


f 


ì 
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tavola qui a Ferney , . aveva altresì il Si* 

gnor du Rey fcritto quello dillico : 

• > » » 

• * 

Ante meos oculos pendet tua Rufe, tabella , 
Pendentis c alitar fic mihi forma Dei . 

v 

4 i 

Ma un giorno in fua aflenza entrato in quella ' 
ftanza il Signor di Voltaire , e veduti que 1 verfi, 

( depennò fubito 1 ' ultimo, e ne fcrilfe uri 
altro,* tanto che il dittico* Tuonava cosi: 

» 

Ante meos oculos pendet tua , Rufe , tabella , 

Sed cur non pendet vera figura viri ? 

* , • 

Il Signor du R°y • viene a cafa , riconofee 
fubito la mano maligna di Voltaire , ma 
tace , e ' non fi lafcia intendere, eh’ egli 
abbia notato quella mutazione. * Qui (I 
racconta una cofa , cui io non aveva mai 
prima fentito , cioè che i! Signor Roufeau 
abbia già da gran tempo un figliuolo dalla 
fua moglie le Vajfor e che abbialo avuto 
molto prima delle frofofiche nozze ‘nei 4 
Dolfinato. Voltaire non la perdona mai * 

’ Tempre che gli veft ne a tiro , 3 Roujfeau , 
nemmeno al Signor Preron , e agli altri , 
che fi Tono azzardati di penfare diverfa- 
mente da lui . Un giorno ci Tu chi rac- 
contò a Voltaire , che Lucrezio feriva, thè, 
quando fi fputa fopra un ferpente, egli , 

perdai j 

! * 
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perda il fuo veleno: oh, dille Voltaire f 
quelto non puQ.eifer vero; ma andato nel 
Tuo gabinetto,, e fcartabellato Lucrezio tro- 
vò il palfo . Allora egli prefe fubito la ' 
penna, e ibride nel .fuo Sottifier: Lucrezia 
ìcrive* che, quando fi fputa fopra un . 
ferpente, egli perda il fuo veleno -, fi pro- 
vi a fputare fopra Freron -, e veggafi, fe 
la fia .così . Sottifier egli chiama il fu<> 
Taccuino , o Zibaldone , in cui .egli ieri vo 
verfi , ghiribizzi, concetti,, ,e sì ‘fatti altri 
penfieri .alla . rinfufa , come gli cadono in 
mente. E’ minare, che. Voltaire abbia 
gran ragione , di chiamar Sottifier il fuo, '( 
Taccuino , perche denominatio ■ fit apotiorift ■ 
la t cofa non poteva, eflere- altramenti no- • 
minata , che con una parola nuova -, uno 
Scrittore così Itraordinario ha quello di- 
ritto., -Un Prete ; da noi fi attenne ali’ An n 
tica , e chiamò un sì fatto Libro Alcorano. 

Qui io dovrei fpedirvi una. quantità di 
verfi, epigrammi, ghiribizzi ec. del Signor 
di Voltaire , ma non .fi pollo no prima man- 
dare, che non,fiano già ftampati nei gior- 
nali, e nelle gazzette francefi, e qui fono 
trattanti magri pezzi, di cui vanno pieni 
quegli fcritti, di veri bocconcini ghiotti 
per gli Lettori . . Se io. fapellì, che r voi non 
.averte ancora, letto - i .verfi,;, che » Voltaire 
compofe- fopra le grandi azioni di Frullavo 

Tomo IV. ' ' I '(eifi 
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felli fono flati ftampati nell* Giornale ert-' 
ciclopedico de’ if di Novembre 1771; Voi - 4 
taire non è ora contento di cotefti Tuoi 
ver fi, egli gli trova troppo deboli} e non 
ci fu mezzo» che abbia mai' Voluto dar- 
gli -neppur a 1 me ttelFo),.ve gli Vorrei 
con molte oltre colè mandare , come la fua 
Lèttera al Signor Mafmontel , che Fu già" 
ftampata nel Mercurio di Francia, la fua 
quartina 'fopra il ritratto della Marchefa 
di Pompadoar , cui ella flelfa fece , e re- 
, galollo a lui } : una limile fopra la Cortteffa 
du Bary ,' la quale gli mandò col , Signor 
dt“ la Borde due cufcini; un’ “ altra fullo 
ftelfo Fare lopra la fua effigie folla tabac- 
chiera del Signor de la Borde , con molte 
altre. - Sùbito, che mi farete fapere quali 
iiano que’verfi > che non avete letti, è vor- 
refte volentieri leggere, elfi fono pronti al 
voftro fervizio}' altramenti io potrei forfè 
fervi cofa poco grata , fe v’ empiili la car- 
ta di cofe j cortofciute . Una quartina fopra 
la Duchelfa di Wdrtenberg è troppo recen- 
te, perchè la vi polla elfer nota. Ella 
fedeVa allato al Signor di '■ Voltaire a tavo- 
la, quando 'cenò recentemente da lui a’ 7 
ài Settembre . 11 Signor di Voltaire nomi- 

nava Tempre la Principelfa: Votre Attejjei 
ma la DuchelTa gli dille finalmente: Tu es 
mon JPapa‘, je fui s ta fitte, & je veux ètre 
-- / , appettée 
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gppeBée tu file. ' Voltaire traile IT. fuo ma- - 
titatoio di faccoccìa , fi fece recar della car- k , 
ta, e vi fcrifler: ’ ’ 1 ’ l '' : ' il 

* < i ? 1 * 

. » » » 4 a I 4 
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1 '‘‘ ‘l ’ Ah'!' le beau tètre que VoilàT' 

' Vous me donnei la primiere de placet , 

»■ -) \ QjteUe' faniille f auroisll/ i r< - 
■' Je Ceroir le Pére des Gràces. ' ’ J "' 

Eglì diede la carta alla Principeflà , la quale 
lo abbracciò , 'è baciollo. ’* II’ Signor di Vol- 
taire è un rfrand’ adulatore di coloro, che 
hanno potenza in mano, e tengono le re- 
dini del " governo . pare ,’ èhe'non et' 
fofle neflunóy che ftimafle tanto il Duca 
di, Choifeul, come faceva egli , e .gli face-, 
va verfi e : panegirici a furia, ! e il Duca lo- 
favori efiremamente ; ma colla fua‘ cadut» 
cadde ancora' la r {lima di’ fóltaife.. ”11 Du-* 
ca do venne a fapere , e, ‘quando fù fab- 
bricata una nùova cala à° Chàntbloùp , r 
gli fu - domandato , che banderuola 'vi : fi 
doveva collocar fopra il tetto , dille il Du- 
ca: mettetevi un Voltaire . E cosi fu fat- 
ta», e vuoili, che la figura fi raflbmiglr 
molto al luo originale, raflomigliandofi pec 
fino in quello, eh’ ella '! fi volta ad ogni 
vento. 1 ' ’’ ’ 

r Se Voltaire fia nel fuo cuore un vero 
amico, e fe.-v*' abbia alcuno,- che gli fia 

I ì amico 
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Qmico di cuore ,, molti ne dubitano. Io h® 

.0 ■ ir - >T 1 - - ■ •."i r ,, . V- 

Ietto ni Seneca ^.ama, ut amens.., .Molti mi 
hanno detto, eh egli non abbia nell un ami-, 
co (incero , e adeifo egli ha viifuto i fuoì 
8o anni lenza .averli guadagnato giammai 
neifun, cuore. " Voltaire u„ fece -ricco dide- 
naro, e povero di amici. Pare* che Gio- 
venale lo ,abbia dipinto ucila :fua duodeciv 

VVJ - .c* v\J . J4 * * * * „ 

ma ladra vedo la hue: 
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Ex&quet , tffe a/net, quemqifam , nec ametut 

fX *■ i «A ullo ! \ 

j cjìKJ vf.a . v *• ì 

Intanto' s’ égli non , fi p guadagnato nefliu 
iji. amici, ei s’ e guadagnato taiito più. fe- 
rmaci,! e perfino di quelli,, che. fanno diu 

® J if £ f * *■» 1 **«»'->* -, 

prezzare in lp> u ,luo carattere morale, e 
efie fanno, chVegfi non ha mai confecrato 
alla - verità la fua penna, ma del fuo. ge- 
nio fe ne fervono, e fe ne abufano, elfi 
|>er ifehernire.' t)el bene egli ne ha fatto 
molto, avendo così, collantemente combau 
tuta la fuperftizione, la quale per via de* 
fuoi fcritti ha in vero difeapitato aflaiflìmo; 
pet quello molti hanno avuto torto a dif- 
famarlo per un Ateifla, perchè il loro pro- 
prio : vantaggio decapitava troppo, quand® 

non 
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'flòn' é 'credeva tyfùt' il : FdfgàtóìiS'^^a Tran» 

fuftanziazione , e còlè fi miti 1 j e coftorò nói» 
•ardivano,- e nòit’ volevano dir liberamente 
'fuor' dei denti’ ifi motivo, per cui elfi odià- 
' vano Volt. tire: 'Dall’ elìere'Ateilia egli è 
"•molto lontiihó ; J pitittofto ' eèlf ' è'' iOclindfo 
'alla' Rè‘Kgidtxe ? crlfliana ^dbpiiràtà da tut- 
*te le finzioni, ‘fuperttizioniV' pérlècUZioni, 
-violenze . Tre anni fa' id 'Vr jlvrò' aiia- 
' tomizzato un piccolo .Libro , . eh’" egli aveva 
apjbùhto fcritto alloca, da tóelìo, e ’iéèoa- 
' do quelli , ! chè ;cotìdiaiiainente u fililo ' ctin 
lui, fe lo ‘può ' giudicare : ' Di ' coteftó ‘Li- 
bro io. non - ho potuto / per' quanto 1 idi ffa. 
datò ’ le niàni ' d’ ; actoriiOj- ^rinvenirne 1 pii» 
neppur Junà fiòla ■‘copia,; ’ tuttavia ; io fio, che 
*51 ' Contt* Spà^re he aveva citi»,"' che forfè 
adelfo è in Tfvezfa ' Un ' Librò s’f fyttó ! , piéì- 
rita' d’ elfèr conolòiuto mèglio . 11 Egli ! è' x t'rd- 
dibile j/ché Y.fuòì : così'. detti- anfibi 0 ‘ pèt 
die* ^mèglio, ahiici di'‘fina ; Relìgiohè aniìcr?- 
ftiaiia ne abbiano iiitéfcettè' le copié*' è fàt» 
'tele fparirej perocché quando 'il Signor 1 # 

• Voltaire icrive di'si fatte cofe/ dicono elfi 1 , 
eh’ egli abbia : voltato, il : cervello} coinè, 
•;quando egli fi cohfeflb, e cortifinied, 1 eiìt 
'dicevano che quella età’ lina dè'&dléiza , 6 
frenefia di quella lua febbre d’ alioHi . Ave- 
te voi 1 P ifcriziòrie ‘fàkta.‘ alla ftatua' di Vói- 
liire* che Tn itìreiitar nèlìe^gaazette’tcdè^ 

lì «he i 
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che? , Ell^- comincia: En di^num lapide VoU 
tairum ! e finilpc: . quem feuatus , Populmqut 
‘ JPhyJìo . - Atheùs dire loliatojiatua decoranti. 
Ella è cola decita, che i , : Vul teriani vanno 
più avanti, che non fece egli fteflo; copi 
tutte !e Sfitte fono diventate Tempre più ma- 
ligne, che non . furono i. loro priori Fonda- 
nt nf gli Epicurei ( nella Eiiufofia,^ gli A- 
nani , per tacer. d’ innumerabili altari, nella 
Religione, ce ne danno 1’ efempio* ,. ^ n r 
l ’ ^1/: Ortografia J Francefe del Signor di 

"Voltaire- non è generalmente ricevuta ; folo 
i fuoi leguaci le dono fedeli, i quali cre- 
donp.ti^tip ciò.,, eh egli dice, e piu .an- 
cora ciò,, egli non ha detto. Voltaire 
c anche il pi imo, che feriva Ferney. % in 
addietro Ieri y evali 'Fernéxj. -folo che allora 
quello luogo non. era così noto per tutto 
il Mondo, nè Rampato in tanti Libri, qorq* 
le adeflò.- Quivi, intorno avvi una gran 
quantità di nomi di luoghi , che finifeono in > 
x, Ferncx,' Gcx,. Bernex, Onnex, Ver- 
Toixj Vaux, Veiienax , .Verltnnex, Ornex, 
Prix; così in,jCh«blais: .Cholex, Rux, ec. 
Quell’ ollervazione mi è . parla notabile £ 
quella, definenza è lenza dubbio una reli- 
quia, dei^omi celti o galli, come in Giulio 
Cejare fi vede in Vercmgetorix , Dwnnorix , 
AUdbrox , Segonox. t Parimente v’ è qui an- 
cora una quantità di nomi > definenti; in 

y> 
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y, conje Pregny^ Chamboify, • -Jorney, ‘ Pau-, 
pgiiy» Dardagny, Paicy, Satigny, Bourdigny* 
.JVIalagny, Thoiry v Poujlly,. ed altari}, nella 
, Savoja, i : Faucigny, Jolly, Woisy, Cham- 
bery, Ctully, Tilly, Anty ec.! negli Sviz- 
,2ert:.. Doucilly, Genoujlly,, Dully,, Rolty*. 
."Vidy,, Burlìgny.. . ' . • /. / , ff y : 

Avete voi veduta una (lampa in rat$e k 
Lever du Philofophe de Ferney Quell’ è 

opera del Signor Hilbert , di cui vi ho ferita- 
lo per lo. palpato.; Voltaire è molto ben 
toccato» ed è rapprefentato in politura di 
tirarli- fu i calzoni.. Mi manca molto % 
mancandomi quella volta il Signor Hubert f 
.egli è adelfo. in. Parigi . Io fperava di aver 
.da lui più. 0 Pb/f«^m tagliati in. carta « Quel- 
lo, eh’ ei (tagliò* 1’ altra volta», e che; io 
ebbi, in dono dal Principe, di Mekle.nburg > 
.è adelfo molto, .guaito,; avendolo .veduto e 
.maneggiato, tante migliaja di -perlòne in Ita- 
lia tanto, nella Corti , che. nelle capanne. 
Égli è un peccato „ , che j do nun ne polla 
.avere più in. maggior quantità di nuovi .* 
che ve ne manderei uno per la Polla., 
Quello Pofcritto ha tirato in. lungo, e 
quello è accaduto per una cagione, che 
vi debbo dire. Forfè quella, è I* ultima 
Lettera, che vi fcriv°» perocché domani 
debbe rotolarli a sghembo contro quella 
noftra povera Terra una Cometa, e allora 
V . 14 tutti 
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tutti i Calamaj o traboccheranno , o fàran- 
’lio. portati via da una mareggiata;* Si d* 
la colpa al Signor de la Lande, ch’egli Ira 
piu profeta, che calcolatore. ' * Uri certo 
Nojtock , che qui nell'un lo conofce, vuoili 
che abbia appunto fatta quella 1 profezia 
agronomica, ma ella farà del numero delle 
apòcrile. Noi lo vedremo domani, intan- 
to dormite ben queita notte. ' 
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Zofaitna, a ’ 7 d? Ottobre, 177}. 


i 1 j* t 
t- * 


:rf 

P ER buona forte ■ io vi * polfo ancora fcrì- 
vere. Adelfo è celiato ogni perico- 
lo , il Mondo Ila ancora 1 hr piedi ', e quelli 
conftorni qui fono ancora cosi' belli,’ comè 
perdo avanti. 1 Io vado congetturando, thè 
in Ifvezia . parimenti non ‘fia luccelfa , co- 
me ancora qui, nelfuna mutazione, fe non 
che. fi farà veduto comparire 1’ autunno'. 
In Ginevra erano almeno le donne molto 
accorate a’ 2 di Ottobre , ed elfé teneva^, 
no la fera rivolti gli occhi più al Cielo, 
che ai bei palfeggj; tutte temevano e tre^ 
mavano di dover edere da quella'- fpietata 
Cometa fòrprefe, la quale, come 'fi diceva, 
avrebbe avuto cosi poco ri (petto ai vezzi 
^el bel fcflb.- Ma il Baron Rudbeck ed io 

- eravamo 
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eravamo quel giorno nella' Biblioteca , fa 
Direzione, che ha fopra l quella 1’ ilpezione, 
tenne appunto la fua radunanza, quando 
già il Signor Diodati aveva allora meiio ógni 
cofa all’ordine. In quello Hello giorno ci 
fece il Signor dii Rey la vitata di conge- 
do. Il giorno appreiib ferrlmo utt viaggio 
di divertimento alla compagna per andar* a 
ritrovare il. Signor duRèy, il quale ha 
una villa un miglio e mezzo dittante da 
Ginevra . Si ~ palla prima per Chàtelaine , 
villaggio in Francia, dove (ì rapprelentano 
incerti tempi dell* anno, come adeflo , del* 
le Commedie, e delle Orerei poi da capo 
fui Territorio ginevrino.' lo* vi avrò già 
detto, che il Signor Rieti ha una-* bella 
Raccolta di Libri, eh’ egli* è un uomo pen- 
fatore, ed è dei più intimi conofcenti di 
Voltaire . Egli ha altresì lina bella moglie, 
eh’ e un’ Americana natia , e che ha un 
grand’ intelletto. Il Signor Rieu lavora 
adelfo a traferivere un notabile' manoferit- 
to, cui egli penlà di pubblicare: Hi fiorici 
del famoso Predicator Fray Gerundio de Cam * 
pazas , alias Zotes ; eferitta par J Don 
Francifco' Lonbon de Salazar , Presbitero ec\ 
Qtiien la dedica al Pub li co. Il primo Vo- 
lume fu ftampato a Madrit T’ anno 1 7 f 8* 
in quarto di pagine ma eftremamen- 

tc raro. .fc f altro Volume non ha ancora 


r. 


If 


veduta 


* 


i?8 ir Lettera VII. 

^ ♦ < » « 

Ceduta la* luce, e quello la vuol il SigtiQfr 
Rieu pubblicare in jfpagnuolo. Dopo pen- 
<fà di far ancora una traduzione francete 
di tutta T Opera, ma lenza mettervi il fuo 
nome. Quell’ è un Opera molto notabi- 
le e lignificante , dove fi dicono diverfe co- 
ie contra i Frati, e contro Y Inquifizione .. 
L’ Autore di,. ; queir Opera , Cttirica non è 
del tutto noto* xredefi * che pofla edere 
il Dottor 'lslat\. Quelli è il veto Swift del-, 
la Spagna. Ancora un’ altra. Opera fpa- 
gnuola ho io veduto da lui , la quale pari- 
menti è’ così poco comune: Hisioria gene-- 
ral de ,la India* Occidentale* •> o de lo s, He-, 
eh os Cctjieìlmios en la $ Islas , y Ticrra Firme 
del Mar Oceano , *tjcntta par Antonio de 
Herrera , Cronijia Major „ En Ambere * , 
quattro Volumi in, Foglio. Il Signor Rieu 
ha ancora tutte p ;due le Medaglie battutp 
al Signor di Voltaire ,. Y una deir anno 
1769, la quale è, cosi rara, e* F altra dell* 
anno 1770, della,, quale vi Fertili F oliti- 
ma volta. Da certe flatue, e bulli in poi, 

10 non ho ritrovato $1 Signor di Voltaire 
così ben incontrato , come in quelle me,- 
daghe battute dal; Signor Wàchter , e nei 
yami del Sig. Hubert. Noi paliamolo tutto 

11 giorno molto allegramente predo il Signor 
Rieu* ed erano appunto in quello giorno 
He anni, che ci eravamo flati la prima voi» 


>- 
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.ta, -ed 'avevamo gioito . a- mezzo, ngiora» 
pranzato ancora in quella cara caia... lo 
; virJio fatta menzione degli- iptttaccoii , . che 
' cosi da vicino al Territori» francete- fi.rau- 

^ •* f T* » * 9 *■ * * * 4 ' 

,prefcntano. Il Luogo (ì chiama la Chcte- 
Jainc j fùrie un mezzo miglio, dittante dalla 
-Città .- Noi llamo itati là una* volta in 
compagnia dei Barone Hutnilton, e vi fu 
rappretentato P Enfant proàigue di Voltai- 
re. Noi ci fiamo lubito accorti, che- non 
eravamo in Italia ; quantunque anche le de- 
corazioni, e la lingua non ce ne avellerò 
perfuafo} la mezzana Muiìca però ed il 
canto ce. ne avrebbero convinti. 11 Tea- 
tro è piccolo } -ci fimo quivi folamente due 
ordini di- logge} gli fpettatori erano pochi. 
I Ginevrini non .amano molto i Teatri, 
e fanno - bene} prima di :tutto perchè ub- 
bidifcono alle -Leggi, e poi perche non 
trafcurano le • loro Manifatture , e non fi 
avvezzano all* ozio, e alla vanità. Noi 
abbiamo veduto in ' Ginevra le belle fab*. 

. briche di cotone , dove fi itampa il cor 
tone . Il cotone fteiTo yien portato dall* 
Indie, e quivi con , forme di legno vi fi 
ftampano iòpra i più bei colori, e figure 
del mondo} pofcia fi -fanno afciugare , fi 
lifciano, e luilranfi coll’Agata. Quella 
Fabbrica è fuor di modo grande. Mi' 

dispiace , che io non abbia tenuto a mente 
* ** - •« 
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11 nome' del ' fuo garbato, e valente Dk 
rettore . > • P ,,f v * A:i ' '' \ 

' ' Nói abbiamo vitto ancora in Gi n evira ìt 
gran 1 trombe, che vanno a forza d’ariqfuà, 
che traggono l’acqua dal Rodano^ 1 è la 
■diftribuifcòno ‘ 'poi • per tutta 5 la Gittà r: • iÀ 
"tanti rigàgnoli. Quefta : il è una * moltb 
•bella, ed eccellente opera;- ; • v,:> 

,* v I Signori Penimjìorida\ e Cluvier partii 
tono ; ah d 1 Ottobre da Ginevra, appunto 
allora, che fi profettzzàva , che la noftra 
debole Terra doveva eifer rivolta fozzoprav 
La fera avanti effi fcriifero una Lettera al 
Signor di Voltaire , in cui* gli - auguravano 
buon effetto della purga, ch’egli aveva 
prefa , e che cotetta purga gH potette cac- 
ciar di corpo tutto il cattivo; fi lamenta- 
vano, che non fotte feosr facile 'il poterla 
vedere , * come fi faceva Anticamente eoa 
Socrate i ma che T orgoglio fpagnuolo rion 
permetteva loro di fermarli dfi piu eòi Effi 
fecero la (letta Itrada per Torino', 'donde 
èrano venuti; per ittrada volevano vedere 
le miniere di Chambevy’. -Effi mf diiferoi 
che fiafi iftituita in Ifpagna •un’ Accademia 

delle Scienze-* Lotto il lJ Moine*: ?Éa Sociedad 

• # 

Bnfcongado de m Antigas- de el Paisi ella 
cominciò l’anno 176^1 Per la> Spagna 
quella ' è : una- gran rarità . Il Padre del 
Conte Ptnmfiorida n’ è flato il primo au- 
tore. 


\ 
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toc*., Io credo, che.-fiano già ufeici cS 
là alcuni Trattati. r 

. JLa'. Iprq nel - venir' via .dal Signor.. Rieti 
incontrammo,, il Signor di .Voltaire fqori 
della. Porta, ginevrina; .egli cifàlutò molto 
amichevolmente . Quella fu P ultima vplta, 
che vedemmo quel v famofo .Vecchio* < Eglit 
aveva fatta una, vifita al Refident sHewiittp 
del retto egli in nove anni non è, flato in 
Ginevra, che due volte iole? ma ,pgli va 
di .fpclfo a vifitare il -Refidente 3 nella ,.fua 
ijella ;Villa fuori della. Porta,, dovi egli li 
ipovayvicino -aì- Sjgjipr ,Jenmng r t 

^ ’Hovyi raccontato, . ghe^;adesflb r fì (lampa 
<jon tutto , lo sforzo in-. Ginevra 1 ’ Enciclo- 
pediain foglio , <e -ohe 4*4 Articolo^ @eueve\vi 
^.ritrova interamente .cambiato !?., ;j Tanto . è 
nobile, Jja libertà v- -, Quella è appunto quella 
Ò;elfa edieipne, » ; che i&tfi aveva.jaccennata, 
quapdo era a.,Pgrigi : .adeflo li ba. v|nan- 
datp .a Ginevra.- tantQ v f . carattp^,.,phe- 
{lampe incife , ì an 3 Ì n Ì 9 , ; credo,r; ;per %o la 
carta. I tre, primi, , Volumi furono- bensì 
ftarppati in Parigi j. K; e. ne furono ftampate 
jooo copie ,d’og,nuno,, ; . ma, furono panche 

2 tuttamente mette Ifutte ne) la Battiglia, ,e 
uto ancora pia } ;lé lono adunque.; 6000 
qopie i perdute per lo. Stampatore i.coftui non 
dirà , che quella . .fia. data una cotti giuda , 
fe computandoli , ;quanto ognuna di quelle 
" ' , • " copie 
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eopie gli venga a editare-,' fi calcolerarirfo-' 
i Tuoi danni . • v : • ^ 

Io abbandonai la bella Ginevra à’f d’Ot» 
tobré • c * 'Tutte le Città ,• dove io • trovo" 
molte* perfone , che Apollo amare , io te 
chiarrio belle -/perocché io fono aderto tutto 
affatto Cittadino v deh Mondò.' Tùrtavolta 
debbo 'cohfeflare , che i * gran mucchi di 
letame fuori • delle porte 1 della Citta tioh? 
allettano gran fatto 1’ òcchio; oltracciò puz- 
zano bruttamente, quando' vi iì palla. 
Satia^polizia ella non* e certo/ che da 'sì 
fatta puzza relH impèllati! 1 l’àtia .* : Ma-iìò? 
lafcio ad altri , che' bando più dihcato riaio, 
che noti ho io, V efaminare , le le parti- 
celle- di fai nitro . che ’rifelP ara ntrovànfi,' 
non la' Vendano fana . c ’ Nell’economia però' 
hanno quelli villani mucchi d’ immondezze 
un ùtile ficùro ; quali quello*' (teflb $ xhe* 
attirava a fe Vefpajtano * quundo egli mife-,' 
come Racconta Sve tónto , una tafla foprà il* 
Lotium ; perocché avèlletegli ' fuo figliuoló 
rinfacciato , lJ chè quella era * una cofa ,* che 
non. iftava bene , ei prefé : in mano dell* 
oro, -che era venuto 1 da quella tafla; glielo 
mife fotto il nafo , e gli fece odorare, le 
puzzava da 1 ‘ Pòfcia letamano con 

quelle fozzure i loro campì,, e i* loro bei 
giardini , e , vengono mantenute nette le 
ftrade. Certe . perfone le hanno qui in 

' 1 ’ J , appalto 
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appalto,’ effe pagano annualmente al Mai? 
gillrato una berta- lomm'a per il' privilegio 1 
di levar via dalle (trade le immondezze, e 
neffun altro non lo può fare 1 - Tutto -li- 
porta fuori dalle porte : gli appaltatori le 
vendono poi ; quattro , o cinque piedi- cu-J 
bici di quella materia -‘coltanó tre Luigi' 
d’oro. Auri facru fame s f‘ Il più bello- 

fi è, che -in altri luoghi tobea alla Città' 
a dover pagar le perfone , òhe- levano via 
le fpazzature , ed immondezze delle llrade ; 
in Ginevra all’incóntro fi paga per averne 
la licenza . J Cotefto ftabilimento dovrebbe 
efferc imitato in altri luoghi; la laboriofità, 
P entrate , • e la nettezza delle ' ftrade vi 
guadagnerebbero non poco J - ■ -- • - 

■' Nel viaggio da Ginevra a Lofanna noi 
paffammo per alcune- belle Città, le -quali 
hanno una molto vaga Umazione fui Lago 
di Ginevra; lungo le cui 1 incantevole rive 
viaggiamolo . 'Prima paffammo per -lo Vii. 
laggio di Verfoix, del .quale il Duca di 
dhoifeul penfava-' farne una / Città; e’ vi 
paffa un- rufcello dello fteflo nome; nel 
Lago c’è un porto; dove fi voleva fabbri- 
car la Città; il cui difegno è Legnato con 
pali. Adeffo ci fono lolaménte- alcune af- 
fermi e piccole cafe di legno ;;per gli Sol- 
dati , 'ed Invalidi; i -quali fono qui , come 
dappertutto fui confini della “Francia , e 

“■ ■ ' degli 
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degli Svi^zeri^, in ...-guarnigione ;per cufto^ 
dire 1 .confini r , f; Da qui, per Coppet , due 
miglia frapc$(j lontano da Ginevra, , la 
prima Città {vibrerà nel Cantone di Berna. 
Qui non ci /ìamo .dati il tempo di fer- 
marci , perchè ,)ìj fera era già molto tjrdaj 
del redo noi qvfemrao fatto conoscenza 
$ol jConte i Gorami. v milanete , * del quale 
C*t$ra già datp. detto a Milano , eh 5 egli 
abitava quUo. dappoiché . egli* , pubblicò il 
Libro; Le vr ai Defpotisme , che nella Po-* 
litica a-, mio credere di certi Paetl noti 

•• • O ^ V' r 

era così «del tutto ortodoifo ; 1 perocché 1^. 
Politica , e la. Religione jappartengono alla 
Geografia > ciò;, che in un.. Paefe è giu Ito 
nell’altro è fallo,. Qui fhedorna -ancora* 
V Autore deh’ Hi/loirc de Gepeve ,• .6 Voi. 
in : egli ha detto qualche troppa roba, 
in favore del Popolo, e, della. Democrazia,; 
per lo che nella , fua Storia tile del retto 
non è cattiva fono sdrucciolati .molti er- 
rori. . Per viaggio da qui, a Role , dove 
pernottammo, avemmo in, compagnia un 
uomo, che nella; Storile nella Politica non 

» * ^ 1 ^ • * ( 1 v 

folo degli Svizzeri, ma della , Svezia ancora, 
della Danimarca ec. era,., molto verlàto. 
Io notai fubito , eh’ egli aveva viaggiato 
nel Settentrione j ma ficcome egli non ci 
domandò del nome, nè della Patria , ' così 
non lo domandammo neppur noi: , noi 

•v * » .V * - 4 • 
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, 'parlammo infieme per tutta la ftrada, e 
ci diede di molti lumi . Ma noi reftammo 
non poco forprefi , quando egli alla fino . 
ci chiamò per gli noftri nomi , e ci difle 
che noi eravamo Svezzefi. Quando gli , 
domandammo, in che maniera egli ci co- 
nofceva , avemmo per rifpolta, che sì fatte • 
pedone girando per così notabili luoghi 
non potevano tenerli celate . Con ciò ei 
prefc da noi congedo, ci ringraziò della 
buona compagnia, e ci levò ogni occafio- 
ne di vieppiù domandargli , chi egli fi 
folle ; Dopo venimmo a fapere, eh’ egli 
era fiato il regio danefe Gonfigliere di 
Stato Reverdil , natio Svizzero, prima Pre- 
cettore del prefente*'Re di Danimarca, po- 
feia Configliere di Stato fino alla muta- 
zione dell’anno 1772: adelTo egli foggior- 
na in Nyon . Egli è un uomo molto gar- 
bato , di valle cognizioni , ed è Autore del 
fecondo Volume delle Lettres fur le Dime- 
mare , Copenhagne chez Claude Philibert 1 760. 

II primo Volume venne alla luce l’ anno 
I7f8 dalla penna del Sigr. Roger . Il Si- 
gnor Reverdil fcriile ancora la vita del ce- 
lebre Ulefeld ) ella è ancor manolcritta , tut- 
tavolta egli è intenzionato di pubblicarla. 
Da Role viaggiammo per la Città di Mor- 
gue . Qui principia il /Paefe Cótei dove 
t noi vedemmo fino, a: Lofanna delle belle 
Tomo IV. K yiti 
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viti fuori lungo il Lago; quello vino, Vìa 
de Còte è ce'ebre, e ha molto fuoco. Qui 
noi vedemmo già della neve fopra tutte 
le montagne alte tanto di là dal Lago’ nel- 
la* Savoja, come di qua, ma in una gran 
dillanza fopra i monti di Bourgues, e fu 
quelli preifo Bafilea : la neve è caduta que- 
lla nòtte . : 

• Qui .in Lofanna noi abitiamo nella Bra- 
da più grande, Rue de Bourg , la quale è 
notabile per gli privilegi , che Hanno at- - 
tacenti femplicemente alle cafe di quella 
Brada: ed è, che colui, che vi abita, le 
anche foife folamente un calzolajo, purché 
abiti in una di quelle cafe, hall diritto* di 
giudicar gli altri in tutte le cofe crimina- 
li; egli pronuncia per fino fentenza di mor- 
te, e neffuno la può cambiare, purché 
non s 1 interponga 1* appellazione al gran 
'Configlio di Berna, e ciò vuol edere fatto 
entro lo fpazio di 24 ore , il eh’ è quali im- 
ponìbile; perocché in primo luogo Berna è 
lontana, da qui 18 m iglia francefi, e poi 
in dosi, breve tempo fi- debbe radunar il 
; gran* Configlio -compollo di 200 perfone •• 
di abitanti di ‘quelle cafe hanno il* van- 
taggio, che non pagano les Lots , o fia le 
gabelle da doverli ordinariamente pagare., 
quando comprano Poderi o Signorie, e 
neflim* altra gabella . * E quello balla , per- 
chè 

v • ' ' 
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cnè, quelle cnfe fiano molto ricercate» I! 
doro Tribunale è oompofto di un 40 per- 
itine. Quelli- privilegi furono loro cortcet 
fi dall’ Imperador Rodolfo di.Habfpurg. ' 
Del relto qui ci fono delle ordinazioni 
.contro il . difpendio così, buone, come in 
Ginevra. Gli uomini non pollo no portare 
.di neifuna Torta galloni , ricami, merletti ec.-s 
- tuttavolta cappelli gallonati ne- pollone por- 
tarei abiti, di velluto non fe ne polfono 
portare, ma giubbe e calzoni sii Le don- 
ne non pollono portare diamanti, e pietre, 
che follerò anche tagliate. - Lofanin è 
una dilettevole Città, un quarto di miglio 
francefe lontana dal Lago,- e quelli, .che 
hanno fcritto, che la giaccia alla riva di 
quello, fi fono ingannati; perocché ci fo- 
no delle, gran, vigne tra il Lago, . e la. Cit- 
tà . Le (trade ora vanno .in fu , ed ora 
in giù, e in alcuni luoghi ci. fono delle 
alture molto erte.- Qui ci fono fontane, 
ma le ftrade fono molto fporche. La Cit- 
tà è foggetta a Berna , ma gode però le 
fue leggi municipali. Il Paefe intorno al 
Lago da Lòlanna fino a Vevai, di forfè 
fei miglia francefi, fi chiama Vaux,A‘Wa- 
.adt; egli è pieno zeppo ..di . vigne verfo il 
Sole. Alcuni fcrivono ancora Vaudj ma 
quello può cagionar confuGone. La Glie- 
la principale fta fopia una .grande altura, 
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b terrazzo, che ha un bel palleggio, ci 
un/ eccellente veduta fopra tutta la Città , e 
il Lago . La Chiefa è di • architettura go- 
tica, ma bella però e grande, e non ha 
. nell’un altare. Il culto divino fi efercita 
' come a Ginevra } 1 il Predicator , ed il Po- 
polo fi mettono in tefta durante la predi- 
ca i loro cappelli. Ma qui fi va intorno 
con una borfa per attirare un poco la va- * 
nità umana; in ' Ginevra ' v’ è (blamente 
un bolfólo per i poveri preflo alla porta , 

‘ e là dentro vi fi mette quello, che fi vuo- 
le, Qui. fi tengono ancora i principj . di 
'Calvino. Qui si ‘ha ricevuto il Cetechif- 
mo, e la Confeflìon heidelbergica , cui tut- 
ti i Maeftri e Religiofi fono obbligati di 
giurare* Cotefta Confeflìone era fiata ri* 
cevuta ancora in Ginevra , ma adeflo da 
anni in qua non fe ne domanda grati 
fatto conto. Io rifparmio il refio. 

f 1 

LETTERA Vili* 

1 

' •. ^ ‘ . 

Lofanna , a’ il jd* Ottobre , 177J. 


L A prima conofcenza , J che- noi femmo 
qui , fi fu col celebre Tijfot) peroc- 
ché 1 ’ elfer in Lofanna, e non conofcer il 
•Signor Tijfot , egli è lo fteflo come P efler 
.a Roma, e non veder il Papa. Noi fia- 
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ino molto fortunati , che non dovemmo v&> 
nir qui a trovarlo propriamente per quaU 
che nollra malattia, come molti altri, i 
quali da tutti i Paefi d’ Europa, e fopra 
tutto dalla Francia vengono qui a coti lui-, 
tare quello oracolo per le loro malattie} 
perocché la noltra fanità ,è molto buona, 
vantaggio, che noi abbiamo, avuto tutti 
quelli anni , benché abbiamo di ipeifo 
cambiato il.,clima , ed abbiamo per tante» 
tempo refpirata un’ aria calda , , a cui. gli 
Svezzefi non fono avvezzi. . Del Signor 
Tijfiot li può dire ciò, che dice Cicerone db 
un Giurcconfulto ; efi enun domus Juriscou * 
filiti oraculunt. totyis civitatit , . vi . fi' metta 1 
fedamente domus Mediti ì. egli è . anche di 
fatti molto , carico di faccende . : Egli c 

garbato , compiacente ,. e dotto i demanda 
molto dello (lato della Letteratura in Italia,; 
e nella Svezia . Ultimamente ha egli ri- A 
cevuto dalla Signora Rofén di Rofenjieitt, 
una Lettera, che gli, dava parte della morte; 
del nollro fvezzefe lf ocrate , cui egli pian-, 
ge molto , e dice , eh’. egli (lima i Tuoi me-r ' 
riti ellremainente grandi. 1 Parimente ei, 
parla con molta venerazione 1 del nollro 
Dioscoride , il cui genio a portare la Storia 
naturale in Europa a tanta fublimità egli 
Con ragione ammira. Oltre i fuoi ammal- 
iati egli fi occupa in una notabile opera* 
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cui’ fa aderto (lampare: Traiti des Nerfs Qjf 
de-leurs \vkiladies > 168 pagine (uno già m 
tin<gran Duodecimo llariìpate) tutta l’ope- 
ra'' verrà a » far due tomi.- - Cofa (ingoiare 
fi è , ohe il ter20 tomo , il qual tratta deii > * 
apoplelia 1 , è' già ufcito Fanno <1770, ma 
i fondamenti , e de ragioni di tutto vengono 
iii r 'q\idìo* ; che -lì (lampa aderto. Il Signor 
TiJJot- irà un giovane figliuolo* garbato ■ , e 
ben fatto, il qual promette dC marciare 
Tulle pedate di- duo Padre . - * ,*' ~ 1 

*' Tra i Forellieri,^ che - per motivo del 
Signor Tijfot lotto aderto qui, ecci il Ve- 
fcovo di Noyow*, 'Brogiie i <■ fratello* del * ce- 
lebre Maréfcialfo A Noi* Avevamo già avuto 
in Ginevra 4 ’ ònere ‘d’Vrtere (lati- a lui pre- 
fentati ; dal Rendente Hennin , nella cui ca- 
fa praitzàmmo infióme . Egli è un Signor 
molto pulito, e a noi ci ufa cotidianamen- 
te una> bontà tiVtta particolarei* ei ‘Vuole 
itegli* Svezzefi dimo(trare gli effetti dello 
fpiritarnento, che ‘gl’ imprelfe il Re Gujia - 
vo di Svezia in Parigi, quando egli ebbe 
1 ’ onore di fervir quello Re: ei parla tutti 
i giorni di quella faccenda, e dice, quan- 
to fia-ftato amato il Re in Parigi , ed in 
tutta la Francia. Inoltre ci fono qui di- 
verfe Signore d’ alto aliare di Francia per 
riacquillare la loro fanità dal Signor TiJJot, 

conte a dire la Conteila di elevinoti t - 2 oh- 

* 
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Berrei Dama d’ atours nella Corte, francc- 
fe , e molte altre, a tutte le quali ; il ]VeC- 
covo Broglie. ci. ha premutati, con 'che yoi 
fiamo . Itati : ricevuti nell, e loro compagnie 
e .circoli. Del; retto ,ci lopoi qui ; rapiti Fof 
reitieri, che -{indiano nell’ Accademia,' cc^j 
me il Principe di Elboeuf, figliuolo della ( Con- ' 
teda di Brionne , il Conte Rftjìimolwski di 
Ruffia, figliuolo dòli’ Hetmatt jtle’ Gofacchi 
fatto,- fchiavo dall’ Imperadrice Eiij'abctta , 
con molti altri. .Qui abbiamo anfora tat 5 
to concfcenza col Màrchefe de, Gentili 
Langallerie , il quale l’ anno 1,7$ 8.j t’i fiata 
in. ifvezia, e là ancora . cantare ajna,can-_ 
zone . fvezzele in memoria di quella , tua 
dimora colà: egli è fiato ancora in,; .Tur- 
chia, adelfo egli è attempato, ma .tjioltaj 
vigorofo. Noi (limammo noltro dovere 
domandar degli Aderenti del Cavaliere Bey., 
loti, giacché la Svezia ha tanta parte in jiù* 
che noi lo annoveriamo tra i -oofiri ;'con)-‘ 
patriotti, e, dappiochè abbiamo fin: ! Parigi 
fatto couofcenza- con lui, tra i nofiri Ami- 
ci . Suo Fratello , il- Capitano -j Beylon è 
molto gentile, .e benefiantei, egli, è fiato 
nell’ Indie al fervizio d’ Ol landa ^r-adplla 
abita in una bella cafa fopra un*i altura , 
che ha una veduta incantevole. ,;.I1 figliuo- 
lo di.fuo fratello ha melfa qui una fabbri- 
ca di Majolica., eh’ è molto bella, ed h^ 
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fnolci lavoratori. Il Capitano Beylon è 
molto pratico del commercio, e modo di 
Vivere de’Chinefi, ed Indiani. > j 

0! Ora veniamo a quell’ Accademia. Ella 
ha ■ fedamente - fette Prufeflbri, i quali dan-r j 
no' lezioni agli Studenti. Grado non fe ne 
dà in nefluna Facoltà , lolamente fi ordi- 
nano Miniftri , e Predicatori , ed è il Ret** 

« • . | 

tore dell’ Accademia , che impone loro 16 

mani. Io vi accennai nella Lettera ante- 
cedente , che qui c’ è di lunga mano più 
Ortodofsìa , che in Ginevra , e quella ftefla 
* lode Te la dà: ancora a tutto il Cantone dì 
Berna. I Profeflbri fono civili e vivaci, 
gran Polylltorici , come io raccolgo da que- 
llo,- che il Profefl’ore delle Lingue orien- 
tali dà Lezioni di Politica, oltre che lavo- 
. », 

ra dietro ad un’ Hijìoire univer felle , che 
debb’ efl’er . migliore di quelle, che abbia- 
mo, il che non è molto difficile; anzi egli 
in età di ij anni aveva già pubblicato un 
Libro fopra alcuni capitoli del Corano, e ; 

inoltre 1 fcrifle ancora parecchie opere, e 
pubblicolle. La Biblioteca dell’ Accademia j : 

nella llanza del Collegio contiene un mol- 
to Icario teloro deli’ intelletto umano; folo 
da poco in quà fi ha cominciato a far una rac- 1 

colta di Libri, che non è ancor grande. 

Sonci qui' alcuni pochi manoferitti, tra gli 
filtri il 'Concilio di Bafilèa, il quale : con* 

• ’• i tiene 
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tiene più,'- che lo Rampato, cioè il prolè- 
guimento; perocché coteRo Concilio fu pri- 
lla tenuto a Bafilèa, e poi dopo profeguit 
to a Lofanna- • [ 

. Noi abbiamo, fatto qui ■ conofcenza col, 
Signor Seigneux de Correvo» } egli è Binine * 
ret in Lolanna, dignità, che nel Magillra- 
to è una delle più lùblimi. Egli ha pub- 
blicato una quantità d’ opere tanto delle 
fue proprie,- che traduzioni dall’Italiano, 
dallo Spagnuolo, dal Tedefco, e dall’ In- 
glefe in Francefe: tutte > quelle lingue egli, 
le intende , molto bene : egli ha furie i>Q 
anni, ma è così profperofo , e vivace, che 
appena gliene fi darebbero 6 o. . Egli leg- 
ge ancora, è fcrive lenza occhiali. Egli 
mi regalò le • fue . Leitres fin: la Découverte 
de r ancienne \ Ville d* fóercufaue > a Tver - 
don , 1770,2 voi. in' j’i. c Egli mi diedi 
ancora la Gazette littéraire de /’ Europe Nro 
X du 6 Juin , 1768, dove . fi trova Ram- 
pato un raro manoferitto, che fu ritrova-*, 
to ■ dal fratello del Signor S eigueux in un 
Caftello nelle Fiandre auflriachè apparte- 
nente al Conte Starhemberg } ei tratta di 
Baldajfare Gerard , il qual fi efibifce di 
ammazzar il Principe Guglielmo di Orani- 
ennafl’au, il che egli poi in Delft a’ 10 
di Luglio 1 5"84 efeguì con due palle di 
pillola. Il Signor Seigneux de Correr on 
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fcriiie ancora ..contro le torture* fé.; retto 
molto con loia to , che il Re di Svezia abbia 
levato via la così detta Camera delle Rofe>* 

- Egli ha tradotta la belP Opera 'di 'Addifon 
della .Religione criftiana,; e dedico! ia alla 
. Regina di Svezia . .Inoltre traduce P Uiòng 
deli Signor Mailer , . ed il fuo Discmrs > fnr 
P Irreligione Egli fcrilfe: • de da iDevotion' 
Àia Campagne, e - delie Memoires patir jervir- 
À P Hijìoir e in Roy de FruJJe Attili erdam e 
1761, in 2 c ¥ol. Egli è .Padre , della 
b liot eque aita liqrir , ■ della quale, egli in/ condii 
pagnia di altri pubblicò 18 Volumi in otv 
tavo, Delle Memoires Oeconomiques de la 
Société de Berne 'egli 'ne fcrilfe diverfe, le. 
quali parte/, hanno ottenuto' il premio, e ; 
parte P accejjìt afHafE ancora di lui V Etak 
de . Corfe tradititi de P Auglois de Boswell * 
Lòndres 1769. 2 Volumi -, Le Sage dans la. 
folitude traduit de* P Allemund: de-, Mr. Crii 
gott de Eresiati. • Egli è membro di diverfe 
Società letterarie, ed Accademie, e Prejì- 
dent de la Rodete charitable établie à Lati - 
faune ec. - 

Qui c’ è ancora un’ AJfemblée lit ter aire 
di tutti e due i felli , dove fi fa due vol- 
te la fcttimana in cafi di una delle Signo- 
re, che ne fono membri, una radunanza . * 
ISìoi abbiamo vili tata quetta focietà in cafa. 
la * Signora Vatteville , - delle più aittk 

' . che * 
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ue t aimgìie di Bernav' 'Vi ’ fi* 
radunano molte Donne, e Letterati, tetra/ 
quelti una parte «dei Pruieifori. Si -dcggc^ 
un bèllo Scrittore, e dopo fi ‘ giudica di lui 
con gidto, cui le donne hanno jiiu cfólica-'* 
toj piu ‘ fino, e piu tenero, che- apodo» ab-' 
biamo noi. Si aveva per le* mani lastra- 
dazione francefe degl*' ldilj 'di GefnerK** Tra< 
le a ] tre donne c’erano qui due 4 figliuole v 
di. Rafin Tboiras , la Baro ne ila di Frisheim ' 
e la pignora di • Blaqitiere , le quali' fono» 
venute qui dall 5 - Oì landa , e aderto (tanno, 
qui del continuo.' v- - ‘ J ♦ *..* - 

• Avete voi letto* il Panegirico deb$ignor- 
Piecker fatto a Coibfrt , il quale hfr gua- 
dagnato il premio ^nell 5 Accademia frantele , 
benché il Signor^ Hecker non abbia volu«* 
to ^mettervi il fuo nome? Se lo haitiani-* 
patb in Ginevra, Patria del Signor 'Necker. 
Qui fi affi di quello fcritto un arzigogolo 
dilettante:' V Eloge de Mr. Colbert '-0i- mie* 
Lettre de Change ùrèe par Mr . Thomés * ert~- 
doJJ'ée par Mr. Mecker , préj 'ente e à V^Aca- 
demie , protejtée par le Public , & acquittée- 
par Madame Neckerl* II Signor "-Nkìtker è 
llato in addietro Banchitta, ed ib r Signor' 
Thomas vuoili, che 1* abbia ajutato ; a com- 
porlo ; il relto s’ intende da fe. 

Nella Cala del Conlìglio ecci una* bella 1 
antica latina ifcrizione in marflto f r eh’ è. 

ftato 
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fiato,!’ anno 1 7 j 9 ritrovato preflo il Lag * l 
in un luogo, detto Vidi, un mezzo mi-, 
glio franccie dittante dalla Città verlo Gi- 
nevra;,. dove fi ritrova ' ancora un porto 
antico» In quella ifcrizione fi chiamano 
Loujonnenfes -, dal che fi conchiude, che 

la, Città di Loiànna fia fiata là, e che 

> 

poi fia ; fiata trasportata, dov’ è adeilò. 
Io voglio inchiudervi l’ ifcrizione , che po- 
trete- > far cpfa grata ai noftri Antiquarj;,, 
Soli.. Genio. . Lume facrum . ex foto . Pro . 
Salute' \ Augujortnn . ; JP . Clod . Corn . Pri~ 
nms . Curator . Vikanor . Loufonnenfium . 
li . fa in I . Vir . Auguftal . C. C . R . 
Conventus , Hel . D . S . D. L’ Ifcrizione: 
è dei, tempi degli Antonini nell’altro Se- 
colo v Qui fi parla del Conventus HelvetW 
cus , in .conieguenza fin d’ allora c’era un 
corpo elvetico, che teneva le'fue radu- 
nanze, eie fue diete. Vicino a Vidi era- 
ci ancora anticamente una gran Città per 
nome iCarpentrasj ciò fi prova da antiche- 
medaglie , che quivi fi ritrovano nella 
Terra*, « 

Fuori, della Città di Loiànna giace in 
un’altura; il Caflello, dove abita il Baillif , 
o Lan 4 vogt , che vi manda la Superiorità 
di Berna , copie Statthalter i il fuo fervizio 
dura’ fidamente 6 anni, poi fe lo cambia, 
t ie ne manda un altro . Più in altq 
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incora fopra una riguardevole altura avvi 
il fegno, che in tempi di guerra' fi ac- 
cende per darne notizia ai Vicini. ’ Qui 
• c’ è la più bella veduta» che fi polla mai 
defiderare ; tutta la Città » il Lago , r - le Vi- 
gne, le Selve, il Paefe, i Monti favojardi 
dall’altra parte del Lago prefentado qui 
le più incantevoli alternazioni . Il Lago 
è qui chiaro come uno fpecchio, <ma in 
mezzo a cotefto fpecchio vi fono alcune 
‘ inuguaglianze , o bollicamenti , che fono forfè 
cagionati dal Rodano, che vi palla per 
mezzo . Un eccellente palfeggio , ' detto 
Montbenon , fi ritrova ancora fuori di Città, 
coperto da per tutto di alberi , e provve- 
duto di panche da fedetvi ; le vedute fono 
qui impareggiabili . In quella piazza fi 
fa di Domenica l’ cfercizio dei foldati ; per 
quelli io intende dire Cittadini 1 e Conta- 
dini, i quali tutti fono arrolati in «certi 
Reggimenti , e Compagnie . NelTuno Sviz- 
zero può maritarli, fe non.moftra un at* 
tettato del Maggiore, ch’egli ha l’unifor- 
me , ed il mofehetto » e fa far bene P efer- 
cizio. Noi abbiamo veduto la Domenica 
avanti mezzo giorno tra le prediche l’.efer- 
cizio dei Granatieri . Elfi erano ben ve- 
ftiti , e maneggiavano 1’ arma con disin- 
voltura . Dopo mezzo giorno 1’ Infanteria 
non fece il fuo efercizio così bene; que- 
ll: a 
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ila (lava troppo (errata infieme . Due volte 
all’anno, di primavera , e d’ autunno , .fi 
radunano infieme per efercitarlì , ogni volta 
per fei domeniche alla fila; i! che vien ' a 
fare* dodici domeniche all’anno. Adelfo * 

per amor della vendemmia,- eh’ è immi- 
nentei» vengono licenziati. La vendemmia 
negli iSvizzeri è fempre più tarda, che iti 
altri- jluoghi ; perocché quello Paeie e, fe- 
condo la fua giacitura , il più alto, il più 
rnontuofo, e freddo di tutti i Paefi , che 
'producono vino. La giacitura voi non I 

. ve la potete meglio rapprefentare , che col 
dirv* io , che in certi liti non vedefi fuori . 1 

per tutto l’Inverno il Sole, -.che due ore 
. al giorno. Un .Profeflor mi diceva, che 
aveva in Ormont , dillante da Lofanna 
dodici miglia , predicato dal nafeere fin al 
tramontar del Sole , e che tuttavia la pre- 
dica non durò più di tre quarti d’ora . 

In mezzo al Ducato di Chablais dirimpetto 
-a Lofanna giace un gran Villaggio detto, 
fè ben mi ricordo, Evian, profondo in una 
, . valle! tra .monti , i quali chiudono da tutte 

.le parti, fuorché verfo Settentrione , dov^è 
il Lago, quella valle. Qui non fi vede il * 

Sole niente più , che tre mefi all’anno, 
tanto che gli- abitanti fono per nove mefi 
lenza Sole, e debbono ajutarfi coi crepu- 
, * feoli ; tuttavolta eili. fono gente . grande , 

forte , 
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forte , e graffa , e danno bene . RotfJJeau 
fcrivc nella fua Eloifa di quello Villaggio. 
Mei lo vedemmo una volta, dando fòpra 
il Lago , quando adocchiammo la fituazione 
di Vidi, dove anticamente era fituato Lou- 
fonnium, e Carpentras . La vaghezza della 
fituazione , le bellezze delle vigne fono 
cofe, che qui non (l poffono affolutamente 
deferì vere. In un Villaggio detto Cour 

. noi vedemmo la gente affaccendata a pi- 
giar olio dalle noci avellane , che qui fi 
adopera dappertutto nelle vivande. Qui noi 
mangiammo dell 5 eccellente fior di latte , 
ed avemmo del pane di fegala , il qual 
per altro fuor della Savoja , e degli Sviz- 
zeri è cosi raro . Là vicino c’era un bel 
giardino e grande , appartenente ad un * 
Banneret delia Città. Qui noi incontram- 
mo delle gran mandrie di beftiame bovino, 
che venivano giù dai monti j egli era a* 

8 d 5 Ottobre s quelle bellie erano (tate tutta 
la (late .full 5 alpi a paftura ; talvolta vi fono 
condotte di Maggio, tal 5 altra di Giugno 
fecondo che va la ftagione . . Un pallore 
.prende a pigione le vacche per aver tutta 
la fiate il latte ; per ogni vacca paga un 
Luigi d!oro, poi egli reftituifee la vacca 
in buono fiato ; sì fatti Pallori fi chiama- 
no qui Fritiers . Ma per quanto grandi 
e graffe fiano quelle vacche * neffuno lo 

crederebbe 
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orederebbe appena , fe non le vedede ; 
Ede fono come i più grandi bufoli coti 
grandi giogaje , che Virgilio chiama palearia, 
e i Fr an ce fi fanoni hanno una guardatura 
fiera, torvuin tueri , come i Tori; ognuna 
ha al fuo grado e grande collo un fonaglio, 
che Tuona come fi fuonaife da Meda in un 
Convento . I vitelli, che fono nati quell’ 
anno folle alpi, fono già così grandi, come 
di mezzani bovi . Io deferivo quelle vac- 
che, perchè le fono un principal illìmo capo 
dell’ entrate degli Svizzeri , e formano il 
più grande i anzi l’unico articolo delle loro 
merci * che fpacciano , che confiftono in 
formaggio, e beltiame: e le deferivo ancora 
per far vedere , quanto grand’ utile arre- 
chino le alpi, e i monti nell’economia, e 
nel commercio, cofa che parecchi llente- 
rebbero a credere . 

i * 

Prima di chiuder la Lettera io non poflo 
palfar fotto filenzio i verfi del Signor di 
Voltaire fatti al garbato, e /incero Prelato 
di Broglienti quale. nel fuo primo arrivo; 
ehe fece qui , abitava in quella cafa , in 
cui aveva in addietro abitato il Signor di 
Voltaire , avanti che fi folfe ritirato alle 
Delicei fuori della Porta ginevrina, donde 
s’ è poi trasportato a Ferney ; perocché egli 
qui negli Svizzeri ha cambiato luogo per 
\ben dieci volte» prima che fi folfe pian- 
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tato fui territorio francefein Fernex , Egli 
fenile al Vefcovo nel fao arrivo a Lofunna 
iu due piedi cosi : 

Monfteur P Eveque de Noyott . 

Ejl à Laufatme en ma maìfon 
Avec d' konnetes Hérétiques ì 
Il ejt ciimè , dit - ori , 

Ahijt que des bons Catholiques J 
Petits embryons frénétiques 
Ve Loyola , de Saint Me darà , 

Qui trublàtes longtems la Frana , 
Apprenez , quoiqu ’ un peu tard % 

- A connoitre la Tolérancc . 

: . . . . . • • • • 

\ / 

Egli non è maraviglia, che un cosi beJ 
♦nigno e pulito Signore fia amato da tutti ; 
egli ha tanta bontà per ognuno. \ Guar^ 
date {blamente il congedo, eh’ egli ci fcrifle: 
Mille regrets , Mejjìeurs , de vous avoir con - 
mi s ,* ^ de ne pouvoir vous fixer ajfés long- 
tems + pour projiter de toutes les connoiffances % 
que vous avez acquifes daiis. les Voyages , que 
vous avez fou faire , & qui tourneront fu* 
rement a /’ avantuge £ une ' Patrie , dònt les 
Francois font tant de cas , £5? £ un Soiivrain % 
qui a emporté tous les coeurs de ceux f qui 
comme moi ont eu le bonheur de , lui faire 
leur'cotirc. Se il Signori Broglie ricupera 
la fua fanità ; come tutti tanto lo defide- 

Tomo IV. L rano, 

• * 
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L 

rano , i! credito del Signor Tìffot fi aeere- 
fcerà non poco . Noi abbiamo fatta qui 
colmiceli za col Baroni Montolien , Cava- 
lier del militare facro Ordine di Carlo di 
"Wiirtemberg, uomo di garbo, e di molta 
cognizioni. . Baiti di Loianna , e fluiamo 
la Let tera. • 
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♦ 

Berna «’ Ottobre , 1 77 J. 

D A Lofànna difcendemmo dal piccolo 
Giura , e paiTammo per una felva « 
che raifomiglia del tutto alla Svezia. Noi 

? uì vedemmo, dappoiché fiamo fuori della 
atria, per la prima volta Gdràesgdràar , « 
GrinAar. La Brada è bella, e i campi ben 
coltivati. PaiTammo per la Città di Meu- 
don, in Latino Melodumtm , la quale non 
lia niente di notabile per occhi curiofi . 
Sul fiume Broyn c’è un bel Ponte, avan- 
ti d’ arrivar a Peterlingen , piccola Città , an« 
eh* efla nel Canton di Berna . Da qui 
tini traverfammo una parte del Cantone dì 
Freyburg, eh’ é molto ben coltivata; i cam- 
pi erano verdi, e i pafcoli pieni di beitia- 
me. Di là paiTammo alla Città d’ Aven» 
ches, in Latino Aventicum\ ma fe io ve 
r avelli nominata in Tedefco, voi non mi 

mette. 
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avrefte, fenza ricercare, appena intefo, pe- 
rocché i Tedefchi amano di chiamarla Wi- 
flisburg, i! che è un aborto di nome, ch« 
ha poi cagionato un aborto di ftoria o favola 
di un Wiflis ec. I Tedefchi (troppiano 
molto di fpelfo i nomi dei Luoghi, come 
Vetiedig in vece di Venezia; ma qui ne- 
gl* Svizzeri la gente fi è ufurpata il pri- 
vilegio di disbattezzargli del tutto. Que- 
lla Città è per le fue reliquie di antichità 
romane memorabile: qui ci fono delle gran 
colonne di marmo bianco, delle mura di , 
un Tempio, dei Molaici, la maggior par- 
te de’ quali furono trafportati a Berna; la 
Città' antica giaceva un piccolo tratto lon- 
tana dalla nuova - lo non voglio tratte- 
nermi nella .definizione di quelle antichità p 
concioflfiachè il Signor Schmidi ne abbia 
pubblicata un* 'cftefa in quattro Volumi 
in quarto con rami, di cui n* è anche (la- 
ta fatta una nuova, cd accrefciuta edizio- 
ne. Vi aggiugnerò un’ oflervazione , eh?’ 
nefluno ancora ha mai fatto, ed è, che in 
tutti gli Svizzeri , non fi ritrova neflutv 
marmo bianco, in confeguenza quelli pt- 
laftri, e grandi fogliami marmorei debbor * 
lio edere J (lati dai Romani portati qui dai 
altri Paefi , , ficcome cotloro non furono 
mai troppo pufillanimi per intraprendere le 
più difficili - cofe i fi penfi folo a quegli' 

4 ■ Li Gewni- ’ 
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(terminati ob-’lilci di granito, ch’effi traf- j 

portarono dall’ Egitto, e trafportarongli in ; 

un tempo, che la Nautica era ancora, fen- ’ 

za cognizione dell’ ago magnetico, e del 1 

compuifo, così inperfetta; il marmo bian- 
co lo hanno elfi probabilmente tolto in I*. 
talia . Quello è 1’ ultimo luogo, dove la 
lìngua francete fiala lingua del Pacfc. La, j. 

Città di Morat, o Murteu, per cui pafi.’ | 

fammo dopo, è la prima, dove fi parla 
’l'edefco: fra quelle due Città ci fono Iòn- 
iamente quattro piccole miglia francefi. Ma. 

-nè il Francete in quella, nè il Tedefco in 
quella non fono buoni; nei confini le Liti* 
gue non polfono confervarfi nette, e fenza 
mitehiaiiza . , La bifogna va così dapper-. 
tutto il Mondo; ; falta Tempre fuori una 
terza lingua dalla mefcolanza di due. In 
quello riguardo il Tedefco, così come vi-, 
eh parlato in tutti gli Svizzeri , non vuol: 
edere con fiderato, che per un. idioma parti-, 
colare. Gli Svizzeri, non hanno folamen-, 
te una pronuncia dura, (i loro k, e eh. 
gli traggono piu .profondamente dalla go- 
la, che non fanno gli Arabi fteffi) anche, 1 

le parole ; flelfe fono differenti,. Parecchi I 

Tedefchi della Germania alta, che fono, 
tenuti qui , ed hanno parlata la loro lin-, 
gua , non fono flati intefi ; alcuni hanno 
creduto, che pariafièro Francefe, tantoché do- 
•' ' * . » vetter* 

* w * 4 *• - 
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vcttero adoperare Interpreti. Cosi apputi- 
to m’ hanno detto gli Svizzeri, che pet 
quanto lungo tempo fiatili trattenuti iti 
Germania , ed abbianli data tanta briga per 
parlar netto, lìano ciò non ottante Itati 
dalla loro pronuncia rioonofeiuti per Ifviz- 
2eri. Altrettanto non fi può d.r del Fran- 
cefe , come vicn parlato in Ginevra, in 
Lofànna , Neufchatel , c dappertutto nel 
Paefe di Vaud; ei vieti coniervato quivi 
cosi puro, come nella Corte di Francia. 
Vero e, che alcuni Francefi mi hanno det- 
to, clic 'quivi li ha una 'certa pronuncia 
& particolare e tutta propria , che fi tirano 
le parole ec. Del reito ci Tono nel Paefe 
parecchie differenti lingue e dialetti , tanto 
negli Svizzeri tedefehi, che francefi. Di 
un certo Contorno, dove credefi, che li 
parli ancor Gotico, e dove gli Abitanti 
vengono tenuti 1 per difendenti dalla Sve- 
zia, vi parlerò un altra volta. Ritorno 
da capo a iMurten. Forfè un quarto di 
miglio francefe, prima che fi arrivi alla 
Città, c’ è fulla ftrada una notabile caia di- 
Offa (tata ripiena delle offa degli antichi 
Borgundi , o Bourguignoni, che la loro Ar- 
mata lafciò indietro per una memoria, hoc 
fui monimentum reliquia , come qui molto 
v laconicamente e bene (la fcritto, quando 
cifri’ anno 1476 ebbero una totale feonfit-r - 

L $ ta 
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ta dagli Svizzeri: tuttavolta ciò avvenne 

lotto la condotta del potente Duca di Bor- 
gogna Carlo l' Ardito , il quale poifedeva, 
ancora la Francacontea , e i l'aefi bollì , e 
flava allora con una forte Armata alledian- 
do Murten . Coietto Oliano è come una 
Cappella fabbricato di pietre, e ripieno di 
cfl’u dei Burgundi , le quali fono collocate 
in un ordine particolare. Di fuori del muro 
ci fono delle lfcrizioni latine, e tedefehe. 
La latina fuona cosi ; D. 0 M. Caroli in- 
clyti , £«? fortijjimi Burgundi*. Duci! exer ci- 
tta . Moratum objìdens ab Helvetiis cdtfus hoc 
fui monumentimi reliquit a:o. MCCCCLXXVI . 
Di lotto ci (ono dei veri! tcdelchi dello 
fletfo tenore del Signor Haller, il quale ha 
fatto ancora di fotto la feguente Ifcrizione: 
Sacellmn , quo reliquia s exercitus Burgundi - 
ci ab Helvetiis a: o MCCCC1XXVI. CA.fi pia 
antiquitas condidit , renovari viafque publicas 
jujferunt rerum mine domiti * Reipublica 
hernenfis , £ 5 ? Fribttrgenjìs anno MDCCLV . 
Dall’ altra parte della Brada v’ è ancora 
lin’ Ifcrizione in verfi tedefehi , parimente 
del Signor Haller , eflì fono belli , perchè 
altri non pofl'ono venirne dalla sua penna. 
La Città, v di Murten giace fopra un lago 
dello flesso nome; dirimpetto lì veggono 
s • alti monti di Neufchatel, e della Fran- 
v cacontea . ■ ' 

ì Di 
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■ Di qui viaggiammo per una felva allt 
Volta di Berna . La (trada è bella , e are- 
riofa . Qui ci fono da capo delle liepi 

e macchie alla Svezzefe ; la felva è ripie- 
na di abeti, e di pini; noi credevamo 
d’edere in Patria. E!la era una veduta 
allegra per noi ridivenendoci , che noi 
diamo itati in Italia preti tante volte pet 
Svizzeri , perocché Svezzefe , e Svizzero 
hanno un Tuono tanto collimile e perchè 
Svezzeiì in Italia non fono tanto cono- 
fciuti , cosi li prendono i piu vicini, e 
piu conofciuti. Noi lafciannno fpeife volte 
parlar cosi la faccenda , perchè in quelta 
maniera fchivavamo le ordinarie interroga- 
zioni nelle convenzioni grandi, che ci 
erano così contrarie , che tutte le volte 
arrolfivamo, e non (apevamo rifpondere . 

Per efernpio, durante la Dieta del Regno* 
fi -domandava Tempre , perchè gli Stati non 
Volevano coronar il loro Re, il quale colle 
lue fublimi doti faceva (lordile rutta I’ Eu- 
, ropa ? Forfè eh’ è la fola Svezia, che non \ 
le vede? Ma come Svizzeri fchivavamo ; 
tutti quefti imbrogli , e molti altri limili 
ancora . Del redo uno Svezzefe chiamali 
anche Suedefe , particolarmente in Roma * 
ma in altri Luoghi non è così in ufo. 

In . alcuni fiti damo ancora (lati tolti pelr 

ifeozzefi* unte volte confondevano r pct 

L 4 fin o 
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* 9 

lino i Dotti S vezia con Svevia , e fcrive- 

0 

Vano Svevi, come fe noi l< lìimojtati della 
Svevia. Gi’ Italiani fanno un guazzabuglio 
di Geografia, chi limonio quali tutti gli 
altri Europei Oltramontani, hano dii Te- 
defehi , Franceli , lngkii , Svczzelì, c .così 
via. 1 Tedelchi gh chiamano anche Goti , 
quando vogliono con disprezzo contraile- 
gnare il loro guBo; cosi Winkelmann fu 
chiamato Goto nello Scritto, che fu pub- 
blicato contro di lui a Napoli. * 

Ma ritorniamo a Berna . Alla porta la Guar- 
dia ci de mando lolamente del nome , del luogo 
della nalcita, e dove volevamo nella Città 
dismontare; quello fu tutto. Nelluna vi- 
jfita -, nè arrellamento , ìcome in alrri Luo- 
giti: tutto e libero , e così cominciando 
da Ginevra per tutti gli Svizzeri . La 
Città di Berna è grande , e bella ; in 
mezzo alle Brade ci fono dei larghi canali _ 
di pietra , ai lati dei portici coperti . per 
camminare, come in Bologna, Padova, 
Torino ec. Ma qui fono migliori , e la- 
ftricati di gran pietre larghe , e - piatte , 
fu cui fi cammina aliai comodamente; alP 
oppollo le Brade Belfe fono malamente la- 
ftricate di piccoli, e talvolta appuntati 
fallì. Tutte le porte, e gli ufei fi ten- 
. gono qui ferrati ; talvolta bifogna picchia- 
re quanto bafia prima che vi fi entri ; in 

altri 
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altri luoghi quello coftume non è così co- 
mune . La fituazione full’ Aar , che {cor- 
re qui, è* bella . La Città è Hata alla 
fine del duodecimo Secolo fabbricata da 
Bertoldo V . di Zseringen , ma allora la non 
era così bella. Lcci una Torre nella Città, 
che allora era Ki porta della Città ; fu 
quella Torre Jeggefi a caratteri d’oro que- 
ita lfcrizione : Bertoldus V. Dux Z<tring. 

Red or fìurgtind. Urbis Conditor , turrita , 
& portemi jecit Anno MCXCI. Ea renovata 
MDCCLXX. La forma del Governo è 
«riltocratica . La fuprema autorità Ita ri- 
porta nel gran Confilio , chiamato il Con- 
liglio dei Dugento , benché debbano inter- 
venirvi 299 pedone. I conlìglieri non 
poll'ono mai ell'ere $00 , nè mai meno di 
aoo . Poi evvi il piccolo Configlio di 2f con- 
fìglieri, i quali, coi due Avoyers, fanno 27 per- 
fone > in quefto rta riporta colla potenza 1 efe- 
cutiva l'anima del Governo; dovecché il 
gran Configlio , nel quale fi racchiude an- 
che il piccolo , poffiede P autorità fuprema . 

I Capi, che ne’Configìj hanno la prece-, 
denza , fi chiamano in Francefe Avoyers , 
da Advocatus , in Tedefco Scbultbeìfs da 
Scultetus . Nel discorfo fi dà loro il titolo 
d’ Eccellenza , titolo, che generalmente ha 
ancora il Configlio piccolo: fe in Lclanna, 
c così discorrendo, parlali del Governo, fi 
. L j dice 
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^ice Tempre: Letir Excellences de Berne . Del 
due Avoyers accene Tempre uno reggente* 
il quale in quell'anno ha la precedenza 9 
la propolta* e turte le ordinazioni . Per 
cflere eletto membro del gran Configlio * 
biTogna che a’tri abbi3 29 anni compiti; 
ma perchè non fi vieti mai a netìun' eie- 
rione, finché non mancano 80 membri 
(tanti di rado ne muojono prima di ogni 
' dieci anni), cosi non vi fi arriva cosi fa- 
cilmente , finche un tale non abbia 37 - * 
o 40* anni* e in confeguenza quando è 
già maturo per Tedervi . Ma allora)' uomo 
r.on e avvezzo alla fatica , e alle faccende* 
c però Te ne annoja, e diventa trascurato; 
| perocché in quell' età acquatali di rado 
una nuova ulanza, almeno quella di lavo- 
» rare; tanto Tono Toggette tutte le dispofi- 
tioni umane alle imperfezioni.* Perche uno 
polla eilèr eletto nel Con figlio piccolo, debbe 
prima edere (fato Buiki , e per diventar 
Euilli* debb’ eder ammogliato , (enza quello 
ci non acquilta nediina Landvogtia : Legge 
favia per promuover i matrimonj, e con 
quelli la partizione de 1 beni . L’ elezione 
fi fa parte colla billotazione, parte per 
Una Tpecie di forte, tanto che sì fondo mo- 
rale , che fortuna debbono tutti e due 
unirli per crear un Configliele, quafi nella 
della guifa, come falli a Venezia. Si efalta 

v > i'amor 
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l’ amor della' Giudizi* ,, e 1’ imparzialita de! 
Governo , e delle persone tnagidrali ; ella 
è qui una cosa contro le point d' honneur 
il ricever regali; quella è una gente incor» 
ruttibile , al che contribuisce fra le altre ca- 
gioni quella, che qui non ci abbia ancora 
niello piede il Lullo; ma con tutto ciò 
cominciali in Berna piu che in altri luoghi 
degli Svizzèti a mantenerli di belle carroz- 
ae, e cavalli, ad amar la Mulica,i Balli» 
e cosi decorrendo. Non è molto tempo» 
che i Berneli hanno fabbricata una gran 
bella Sala per JVIulica, e per Ballo, il che 
ai più antichi Luoghi ha dispiaciuto ak . 
fai. Del redo tutti i Configlieri fono ob- 
bligati di vellirfi di negro , in ispecie quan- 
do elercitano le funzioni del tar monde- 
rò, come pure fono obbligati di portar in 
Chiefa un mantello nero, dei collarini d* 
Prete bianchi , e le fpade. Egli è un pia- 
cer a vedere la Bgura , che fanno; fi do- 
vrebbe prendergli per tanti Preti colle fpa- 
de ; tal volta vanno cosi vediti anche al 
palleggio. Ancora i Giovani portano dei 
mantelli negri, ma neflùn collarino da Prete. 
Dna volta quelli Signori configlieri porta- 
vano del continuo quelli mantelli, e col- 
lari, quando andavano per Città; ma adeC. 
io non ne vogliono altro imbroglio, che 
in Chiefa » e nelle pubbliche funzioni del- 
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la loro carica. 1 ! Popolo fi lamenta, che 
fi cangino i coiiumi antichi, e prende que- 
llo cambiamento per un cattivo augurio , 
dicendo, che dappoiché non valli così ge- 
neralmente coi collari, la Repubblica non 
fia più fiata così felice. Ma per lo paila- 
to (ì andava ancora alP olleria, la gente 
vi fi ubbriucava, e guada vati fi i collari ec. , 
ma adeifò non fi fa più così: tanto li fi- 
no raffinati i tempi. Il Popolo ha ancora 
molto che dire, che i! Governo adeifo non 
, mantiene più tanti Orli, come anticamen- 
te; perocché un Orfo, od un’Offa è i’ Ar- 
ma della Repubb’ica , della cui origine (ì 
hanno dei fa volo li racconti. Aderto c 1 è 
fidamente una grand’ Orla in una ben mu- 
rata foila alla porta della Città. . Quella 
folla è cosi grande, c preziefa , che ha cu- 
llato jocoo x Lire fvizzere, le quali fono * 
più forti, che le Lire francefi , anzi le più 
forti, che ufìnfi adetlo nell’Europa, eccet- 
to fidamente le Lire Perline inglefi: una 
Lira fvizzera fa a un di prelfo una Lira e 
mezzo di Francia; ma la non è in tutti i 
Luoghi uguale. Per lo paffuto fi mante- 
nevano fei Orfi, ma adeifo eila è quell’ 
Orfa la fola, che viene con tanta magni- 
ficenza mantenuta . Una Donna fece un 
lascito di una gran fomma per lo mante- 
nimento degli .Orfi. Qui fonci de’, bei 

palléggi . 
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ftaffèggj. • Un Terrazzo pretto alla Chicli 
grande è perfettamente a livello della Chie- 
fa, e delle caie, ma riguardo all’ Aar, che 
vi palla avanti, egli è in un’ incredibile 
altezza, tanto che vanno i capelli in aria,, 
quando fi riguardano gli alti, e fattoli mu-, 
ri giù fi no al fiume. . Cotetto Terrazzo fu 
fabbricato intorno all* anno 1411., Elh è' 
però una cofa notabile, che già allora fui 
principio del decimo quinto Secolo abbiali 
potuto innalzare una cosi riguardevole fab- 
brica -, hanfi radunati denari di’ indulgenze, e 
limoline nella Chiefa per ergere un così 
fatto rnuroj ma io credo, che fia (tato 
rinnovato dopo. Il Terrazzo è bello, pian- 
tato di alberi, con una bella veduta. Il 
Duomo è grande, di, Architettura gotica 
e fu fabbricato l’anno 1423. fopra il Ter- 
razzo. Di notabile ei non ha nulla, fuor- 
chè nelle finellrc vi fono dappertutto 1 ini-, 
prede a fuoco delle pitture. Sulla porta- 
c* è in lavoro di getto rapprelentato il giu- 
dizio utiiverfale, le vergini prudenti, e.le^ 
vergini ftolte ec. Fuori della porta, della, 
Città, quando valli verlb Zurigo, ,fi; ha 
fatta con grandigie fpefe; una ttrada } que- 
lle fpefe afeendono a 80000 Lire. . , Si ha; 
ra(àto ; via un monte, e vi fi hanno fatti 
dei bei Terrazzi, e dei palfeggj piantati di 
alberi. Delle gramigne verdi, e delle vi- 
gne 
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gne ce ne fono anche qui, ma il vino, che 
erefce nei contorni di Berna non è molto 
(limato. Sopra la porrà della Città acci 
quella Ifcrizione: Ponte , portisque vetitfia 
te labefcentibus cura Reipublica rejiitutis & 
or nati s. A. V. C DLXIX . Sai ut. MDCCLX . 
Nell’ .altura Culla llrada evvi una colonna 
indicante le miglia, ornata di molti balli 
rilievi, ed in fondo vi Ila fcritto: Gvi* 

bus , & Peregrini gratum opus , relitta ve* 
teri via , per loca pr&rupta , qua Matura 
negare videbatur iter fidai n atqtie mimi - 
tun t. Incep. MDCCL. Abfol. MDCCLVllt. 

L* anfibologia in quella ultima Ifcrizione, 
eh’ è senza virgole, e fenza verun fegno- 
di feparazione, verrà levata. Te vi fi met- 
terà iter fobico dopo via> o ancora nova 
facta atque munita . L* Autore di que- 
lla Ifcrizione è il Signor Lanivo n Lerber , 
*he fu profeiior di Giure, e che per mol- 
te belle Opere morali é conofciuto* come 
« dire: Sigisnt. Lnd. Lerber , Profejfor. in 
jtead. Berti de Legit naturali s fumata , Li-’ 
irr fingularis , Ttjitri 1 7 f 2. /«. 4to. , del 
qual Libro egli me ne fece un dono. Egli 
ha anche metio in ordine il Libro delle 1 
Leggi di Berna. Avanti un’altra Porta-, 
per dove fi va a Neufchatel, evvi un va- T 
go pafleggio , detto Enge , egli è molto an- ; 
gufto, Vi Tutto vi palla 1’ Aar , e le ve-' 
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dute qui fi ,raflomigIiano a quelle di Romani 
quando per la Porta del Popolo li. tiene 
dietro al Teyerq, ma qui fi vede una coti 
di più, cioè, le ghiacciaie , e nello (leiTo 
tempo . dei prati .verdi. , . 

. Si computano nella Città di Berna da il,, 
in 12,000 abitanti j tutto il Cantone può 
averne a un di ; predo jfoooo. Egli non 
è {blamente il .piu grande dei Cantoni, ma 
fi crede ancora, che egli- contenga un ter* 
20 degli abitanti dei tredici Cantoni, Se- 
condo , quello computo afeende il numero 
degli abitanti, dei Cantoni confederati ad 
un millionej vi fi aggiungano \/allis * 
Neufchatel, Ginevra, i Grigioni, le Prefet- 
ture italiane, il Vefcovado di Batilea , l’A- 
bazia di Sangallo,; i loro Sudditi, inoltre 
la Turgovia, e tutti i fuoi Alleati , che fan- 
no vicin a un mezzo milltone, e cost a- 
vraflt in tutti gli Svizzeri un millione • 
mezzo di gente; lo chiudo - quella Lette- 
ra con altrettanti millioni di Liuti , e di 
benedizioni ; fopra la Svezia. . 
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L A prima conofcenza, che noi femmo in 
. Beta? « fi fu «pi celeberrimo Signo» 
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Haller. Qui cg'i è in tutta la Città per 
antonomafia nomitato il Grand* Haller non 
• già, come molti viziatoci lo hanno pre- 
fo, per *le Tue grandi qualità, benché egli 
anche per quello riguardo if t tanto meri-' 
tevole, perchè quelle le fanno qui folamen- 
te molto pochi (limare, altrimenti P an* 
rico proverbio tolto da Crilt'o, che ne(fuir 
Profeta è amato nella Patria fua , ancora 
qui non fi verificherebbe; mip per dillirw 
guerlo da molti altri dello Hello nome* 
conciollìachè Alberto Haller- fa molto gran* 
de, alto, * e bello -della peidbna. Noi gli 
prefentammo la -Lettera 'di raccomandazio- 
ne, che ci aveva favorita il ‘Colonnello 
Stahl con molti faluti de’ Principi di Holjlein 
' in Bologna, i quali prima fi èrano fermati 
qui lungo tempo,’ conle pure^còn I faluti 
ancora -di’ tutti i Dotti* delP Italia, della 
Francia, dell» Svezia, e èosV* decorrendo* 

\ » p 

Io non fo, le trattandoli df uh Hciller fòl- 
le meglio il (orpellarlo * del tutto * che lo 
indebolire la fua -véra immagine con colori 
. languidi, e il farne di un tanto uomo un* 
imperfetta pittura; ‘perocché troppe fono le 
colè, che io ho da dire di lui, e intorno 
n lui, - ed io conofcd troppo : bfene" fne me- 
defìmo per dover vedere, quanti c qua- 
Ji intoppi mi attravém per iftràda^la mia 
debolezza per tener -dietro alla profondità, 
- : . per 
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pei? cui egli Tpeiio mi conduce. Benché fiat 
egli adelfo ammalato.* e prenda medicine* •• 
tutta volta egli ha avuto per noi la bontà, : 
o, la pazienza di permetterci .cotidianarnen- 
te 1* acceiro a lui., e . di quella >permilfio- * 
ne noi ne facciamo ufo, od ubulb tutte le » - 

volte, che polliamo. Una cofa particolare., 
lì è quella, e eh’ eccita maraviglia per - 
fino qui in Berna * che quando - noi fiamo 
(lati da lui. da tre-in quattro ore, e vo- >> 
gtiarno andarcene, egli ci prega di fermar- ? 
ci • ancora quando . tanti viaggiatori li la- t 
guano, ch’egli abbia dato loro troppo cora - 
te; udienze, ìècché,- o taciturne ec. • A che . 
noi abbiamo d’attribuir quello, fe alla fua r 
tenerezza per noi, tocco dalla noftra ira- \ 
menfi curiolità. e deliderio d’iftruirci, che > 
va coi nollri viaggj ..crefcendoj o fe lo fac- ; 
eia perchè .vede, che noi .lo llimiamo, ed . * 
amiamo cotanto, .ama ut ameris ; ovvera- : 
mente perchè noi fiamo Svezzefi , ed egli i 
intende molto bene la lingua fvezzefe, e- 
trova di rado qualche Svezzefe, con cui . 
poifa parlare delle gran getta del Re- Gii- . 
favo, dei nollri celebri compatriota Un- ■ 
nèo , Wallcrio, Jhr IV 'argentiti ec.; oppu- . 
re s' » egli trovi* un ■ vicendevole piacere a • 
fentirci parlare ! dei nollri viaggj, ,e dell e » 
nollre conofcenze* • quantunque io fia nel- • 
le- fua compagnia Tempre più conca che, ca- 
T,o m 0 IV. M , mlis , 
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tfalis , a firtc^di trarre da un uomo di sk 
valla dottrina tanto ‘maggior vantaggio; o 
fa piuttolto quello derivi: da un altro mo- . 
tivo,da lìmpatia, o come vogliali dire 
quello io non lo fo dire: fatto ila , che , 
noi damo tanto fortunati, che godiamo': 
cotidianamente per alcune* ore la fua com- / 
pagina-. *»j« ' *) , j f *■ .** f 

<. Htiller è incontraftabilmente il ’pià gran*».: 
de uomo, ed il più profondo, che noi ab- 
biamo veduto in tutti i notiti via gg).» Egli 1 
è ■'Ugualmente difficile -il dire ; cola egli dhp- o 
pia, che cola egli ’non fappia;' lo iVhoc 
ritrovato in cofe, dove non me -V afpetta- : 
va , cosi bène verfato, come ili quelle ìciei** r : 
ze, tacile quati tutto il Mondo: lo riconof- * 
ce per Maedro, nell’ Anatomia, Lapidaria i 
Poefra , Filologia ec. Egli: conufce così be* ' 
né la Storia . perfiana, • chinefe, anzi » di 
tutto 1 ’. Oriente v come quella del • Nordt. > 
Io gli i raduno varie quitlioni in tutte le 
materie, in cui io trovo ideile difficoltà, 
ed egli le feioglie tutte: con tanta giuilez- 
sa , che io • non ho potuto ancora trovare 
da lui nelfun fondo. Ed io non* fono nep- \ 
pur ficuro , che alcun * voglia , 0 polfa met- - 
terfi all’ impreft di mi furare la profondità" 
di un Haller, Lo Svezzefe lo ha egli im- 
parato dal Lettor Rofeen in Gothcnburgo. * 
Egli ha ietto, tutte, le parlate, e i memo- r 
.... . .. riali , .* 


Lettura X. A . 1 7y- 

tìgli , che nell’ ultima Dieta del Regno fo- 
no dati Rampati a S.tocolma . La parlata 
del Re la ritrova egh . ornata di penfieri ec- 
cellenti , belli, c niaCchi, nelle altre vi ri- 
trova molta moderazione. Io vedo da que- , 
{lo , diceva egli, che. quelli, che hanno ne* 
gli Stati , e nelle Deputazioni maneggiata ; 
la . penna, fono Hate perfone abili, e che 
hanno perfino nel più gran calore tra i 
Partiti, avuto molto fongue freddo» egli ri- 
trova 1’ eloquenza in Il'vezia (alita a quel 
grado, come la è nel Parlamento inglefe . 
Egli ha letto ancora UlphUas , dove appre- 
fe 1 , che il Tedefco, e lo Svejrzefe erano 
anticamente una (leda lingua,, che dopo fi 
fono leparati, e , quello .ricevette una parta 
di parole, é quello un’ altra, ed ambedue 
hanno ancora molto' del comune. ..Egli ha 
nello Svezzefe notate molte parole , . che 
non ha potuto nel .Tedefco trovare, come 
Olì, formaggio,!, Bofkap, beftiame 

Egli crede T che -tutte le lingue- ven- 
gano originariamente da una.. Nel dia-, . 
letto guado, che dal volgo . fi parla nella • 
Vallefia, dov’ egli foggiornò un pezzo, ha , 
ritrovate delle parole ebraiche, come Affida- 
re, fiatare, foffiare dal nafoj e ló ItèlTo - 
ancora nell’ Irlandefe. 1 Romanzi da . lui) 
fcritti fono puramente politici i ma non gli 
fcriiTe già per ifcriv.er Romanzi» molto man- 

Ma co 
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co 'per far la fatira a certi vizj delf* fut • 
Patria» ma foiamente per divertirli ed ab- 
breviare le notti , eh’ ei non poteva dor- 
mire , con oggetti gravi . Cosi furono fcrit- 
te le fue Lettere fopra la Religione. in gior- ' 
ni di Domenica; elfe erano dirette ad uit : 
fuo amico ammalato , il quale dubitava del- * 
le piu importanti verità, ma poi (ì cambiò f 
e mori meglio perfuafo. Nel fuo Romanc i 
20 P Ujong dipinge un Disputo, ma , un 
Dispoto buono, il quale limile alla Divi- - 
nità fa ogni cofa fecondo il -fuo illimitate ■ 
volere, ma non vuol niente, che il bene: 
quelli fononi principi, in cui egli debb’ ì 
clfere allevato. Nell* Alfrid vien rapprefen- : 
tato un Monarca limitato, il quale, vuoL* 
Tempre camminare fecondo le» Leggi, fa del r 
bene, e rende (otto il fuo governo' felici . 
gli uomini; quello è adeifo Rampato a Got- * 
tinga, ma non ancora pubblicato. Lo fco r 
po, che in quello Romanzo fi è egli prò-, 
pollo i è di confutare il ConcraSt Social di 
Gimgiacomo , dove quelli dice,- che ficco-* 
me il Principe ha ricevuta la fila potenza 
dal Popolo , così f lo Hello Popolo gliela pofi ’ 
fa le vare, quando egli vuole, anche quan- / 
do il Principe ntur facelfe niente di" male. 
Un*s'r fatto principio *. può render cattivo : 
t tirannico un Principe dabbene.; perocché 
tgli vorrà opprimere il Popolo per metter- 
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fi in fictiro. Egli ha fcritto un terzo Ro. 

. manzo, Fabio e Catone , che non è ancora 
ilampato. In quelto egli dipinge una Re- 
pubblica dal buon verlo, come la dovreb- 
. b’ elifere con buone Leggi realmente oller- 
. vate , con una libertà non degenerante in 
.licenza. \ Haller è molto favorrevole, per 
una buona Ariltocrazia , e poco per la De- 
mocrazia. Egli ci diceva un giorno:,, adefo 
; „ lo in lfvezia li hanno Iperimentate tutte 
„ le forte di Governo - , noi vedremo le quell’ 
ultima riufcirà felice; lotto un Re buo- 
•„no, e foggio la faccenda non può riulci- 
„ re,, le non che in bene». Ma del Va- 
uxhall in Gothenburgo , di cui aveva ul- 
timamente letto nelle Gazzette, ei non 
.prevede, ricchezze, ma couumi corrotti. 

. Egli odia il difpendio , e teme , che la 
Svezia non lì prepari nel lulfo, e nelle, va- 
nità, che gualcano i collumi, il fuo pre- 
cipizio. -Egli ama la Svezia, e crede, che 
la Dottrina fiorifca nel nollro Pael’e; ella 
era una gran confolazione la nollra il fen- 
tir dalla fua bocca- tanti fingolariilìmi elo- 
gj del nollro Cavaliere Linneo. Certuni, ci 
avevano voluto far credere , ; cji’ egli avef- 
fe la debolezza d’ edere di. lui gelolo; via 
con sì latti fpropofiti , qui invi jet, minor: 
a lui non piace la -maniera , con cui fi fo- 
-uo portati il Signor -Buffon, ed il Signor 

M J Adanfon : » 
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Adanfon:» fi prenda la Botanica, e tutta la 
55 Storia naturale, come !e erano verfo P aiì- 
55 no 1756, e come le fono addio, che al- 
a, lora lì vedranno, diceva egli > 1 ineriti 
53 del Signor Lhtnè o, 5 . Egli Iti ma a! mag- 
gior fegìio il Prof dorè, e Cavaliere IVal - 
lev io , ha letto P ultima edizione delle Mi- 
neralogia di lui, e la trova molto buona, 
fe non che non gli piace il fuo Latino. 

. Egli ha lettele Letttere fopra P Italia del 
Signor Ferber , e le loda aliai: ei trova, 
che il Signor Ferber in molti punti fi di- 
* parte dai principj del Signor fValierio , per 
efempio in quelto, che il porfiro venga 
' dai'Volcani, evdai monti che gettano fuo- 
co. Egli dà gran lodi all’ Opere deLPro- 
feflor Bergmann . Del Segretario, e Cava- 
liere Wurgent'm egli ne fa una (lima fi n- 
n golare; talvolta egli riceve Lettere da lui. 
Egli dice, efler un- gran peccato, che il 
Signor di Dalin non fia arrivato a fcrive- 
. re la Storia di Gujlotvo Adolfo , di un Re, 
e d’ un Eroe così grande. Egli ci doman- 
dò, fe il Configlier di Cancelleria il Signor 
Scbònberg continui la Storia dr Dalin ? 

" Il principio della nolfra Storia egli lo, ritrova 
favolofo ed incerto, e il calamen to dell’ 
acqua non ben dimoftrato.' Egli parlò an- 
cora del e leffe con piacere il Mercurio 

fvezzefe . Egli lede altresì la definizione 

**■ vo , . . * di N 
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dì- Upfìila del Bttjfer. ; Egli ./legge quali 
-ogni .cofa .fvezzelè, che -li ttampa, e che 
:g!i capita, in mano, e lo . Hello fa ancora 
colle Opere italiane, teJefche , francelì, 

.ed inglelì , .Egli non ha. nell'un Dizionario 
,iU-cote(le Lingue, per quanto grande che 
fi a la fua raccolta .di Libri} egli {ledo lè 
un Dizionario vivo, ha una memoria in- 
-credibile, una lettura .(terminata, un in- 
telletto acuto, ed .un buon cuore. Dell», 
.perfona egli è grande, alto, e molto grafc 
fo , ha una teda: grande, >una faccia roton- 
da e piena,, e un. fronte alto, due grand’ 
occhi cerulei, e pieni di fuoco, parla eoa 
-un tuono di. voce amichevole, ha una ce- 
•tìa .(brridente, -.falta fuori IpelTe volte eoa - 
:delle lantafìe • leggiadre ,*. e. piene* di. penfie- 
.ri} in una. parola, egli e propriamente un 
grand 1 uomo,* e bello, un ..bel homme> come 
-dice il - Fraocele : egli .Ita Tempre . .‘feduto 
nella fua. Biblioteca ad una gran tavola bis- 
lunga carica di libri, e di carte, e quivi 
.è il. luogo, dov 1 ei ricevei Forzieri. > 

- Io ho domandato a quello Oracolo il fuo 
•parere- intorno ad un Libro Itampato di 
ifrefco, che '.appunto (to io adeiio leggcn- 
.do:. La Storia naturale dell’ Elvezia; nfel 
Mondo, antico, fcritta da Gottlieb Sigismon- 
do Griintr * Berna 1773, in 8. dove con 
•tnolta vcrilimiglianza li. follie ne, che tutta - 
1 . ; M 4 l 1 Elvoaia 
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‘1’ Elvezia (la altre volte rikca im Lago pro- 
' fondo, • le > cui rive ‘erano l« A*pi, il Giu- 
lia, e .così dìfcorrendo-4 Hai/er- le prove 
,11011 le- ritrova convincenti; pei oche le Hi- 
Minaclie e le corna td’nmmone, lu cui il Si- 
gnor Griìner appoggia li iuo fondamento, 
fe le ritrovano in una piu grande altezza, 
-che.' non è quella di unto il monte Giura; 
-all’ oppoftd li ritrovano di nuovo le luma- 
*che a .bado fui Giura, e quali in mezzo 
.'al monte, e le *A‘pi nelle Iti de linee pa- 
-ralelle . ed orizzontali non danno 'nulla da 
. potervi confrontare; in confegueza vuoili 
iconchiudere, che, fe 1 ’ Elvezia folle Hata 
-un Lago, il quale fo]fe cosi alto latito, co- 
irne le pietrificazioni nelle - Alpi 4 egli avreb- 
be dovuto allagare il monte Giura, tutta 
la Francia, ed cltenderli ancora più in là. 
• Se alcuno ha mai daminate bene le monta* 
igne fvizzere, egli è (lato Haller egli ri- 
- trova, che le più balte fono compolte di 
:Cos y o Mollale % che è tutt’ uno: quelle, 
che fono alquanto piò alte, o mezzane, 
«come il Giura, fono fatte di pietre da cal- 
cina, e di marmo, ma non di marmo bian- 
-co, che di sì fatto in tutta T Elvezia non 
He ne ritrova: le montagne alte 6000, pie- 
-idi , comeri Pirenei , fono formate ài<jlhijtut 9 
:o fcaglie: Le vere Alpi fono di quarzo mi- 
^fto micaceo. In tutta i’ Elvezia non^fisrih 
*/. ri trova 
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*trova i! menomo fcgno di qualche VulctU 
.'no, o monte vomitante fuoco, e ciò noli 
' ottante ‘avvi del Porfido; ma egli non ere- 
• de neppure, che quefta forca di pietra fia 
•un’ opera del fuoco * come aflerifeono i Si- 
gnori Cronjied , e Ferber j del retto egli 
non fa, fe quefto Porfido fia di quella tpe- 
■cie, di cui parla il Signor Ferber. Mar- 
mo rotto tene ritrova quanto, batta preifo 
t ^Roche, di cui -è fabbricata ■ tutta la Città > 
•come ancora Aigle. •• Halier ha una-tutt* 
altra teoria dell’ etterna. compotizion della 
•‘•Terra, che non hanno gli altri. I penfie- 
-ri del Signor * Ferber gli ritrova egli molto 
buoni, ma crede, che il tuo, e noftro co- 
mune Amico, il Signor Arduini in Vene- 
zia , non abbia in quetto ragione, a met- 
. ‘-ter • delle fcaglic per fondamento dei mon- 
eti; come neppùr egli $’ accorda col Signor 
Ferber i che tutti i Laghi In figura- di un 
•Cratere fiano (tati formati da Vulcani y egli 
crede, che fiano nati da monti, i cui fon- 
.. lamenti fiano flati mefiì a guafto da tor- 
renti e rivi, i quali abbiano condotta via 
la terra- molle, l'argilla o geflo, per lo che ( 
i gravi monti fianfi divallati,* ed abbiano 
fornratò un Lago. 

Io* ho comunicato 
. gravi* dubbj, che io 

<#llé coftituzione della fuperficie della Terra/" 

- * ÌA f por 
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al Signor Halier i più 
mi aveva fatti intorno 
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per paragonargli colla Storia* della Terra 
da noi, adottata; perocché qui mi venna 
trovato un uomo , che io aveva da tanto 
tempo defiderato , ma che fin ora lo aveva 
cercato indarno . Egli mi dilfe fbrridendo, 
che il Tuo (pirito era per uno Ipirito iurte 
troppo debole. Pél trova, , com’ io, t che 
quette iliflRcoità fi a no le , più ‘grandi , . che 
nella Storia della Natura s 1 incontrino. .Per 
ifcioglierle , egli crede, che più diluvj , 
almeno due, abbiano innondata la Terra. 
Tutta volta le piu alte cime dei piu /alti 
monti non hanno neduuiTegni, che' vi fia 
Hat’ acqua, quantunque, la -fia (alita tre 
volte più alta, che 1! Giura. Queltq, in- 
nondazioni hanno trasportato dalle Àntille 
nell’Europa < delle '< conchiglie * come gli 
(trombi , 1 che fi ritrovano in, alto' Tulle 
Ghiacciajc , dove non poteva abitar nelfem 
uomo , impietriti . Delle conchiglie impie- 
trite in crillalh Tppra i monti provano pjp* 
che un diluvio; almeno V acqua debb’ e£ 
fervi (tata là due volte, la prima per in r 
, cannare le conchiglie , c la feconda, per 
incannare le parti del quarzo , che (orma- 
no .i crittalli . Ei, crede, che i monti fi a- 

* . * t * à 1 J * 1 - 

no allora [lati molli , od un bolo , ,c perciò 
hanno in . quelli potuto ch'ventar forme le 
ftonchigHe» e i. pelei , ; Ora che- fi hanno 

pr-uvev, che ci fia fiata dappertutto acqna"» 
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. e che gli uomini non' abbiano potuto vi- 
«'Vere > nel •’ freddo, che la fopra le cime 
i delle più alce montagne, e che oltracciò \ 
i là non vi farebbe (tato nulla per il loro 
fodentamento , così ne viene per neccflaria 
confeguenza, eh’ elfi fiatio Itati creati da 
- Dio: nuovo e forte argomento contro co- 
loro, che fodengono , che sì gli uomini', 

. come le altre creature follerò Itati (òpra 
la Terra ab eterno, e che una infinita 
ferie di cagioni adottano . Coteda prova 
taglia la catena, e fa , che Iddio fblo liane 
flato il primo anello. Mosè ftelfo ftabilifce 
due gran diluvj, uno nella Storia della 
creazione, e l’altro ai tempi di Noè. Haller 
crede, che il Mondo fia flato lungo tempo 
prima creato,' e flavi flato molto, tempo 
dopo niello l’uomo. Quanto ai fei giorni, 

■ vuoili, fecondo il penfar di Haller , per gior- 
no fottintendere un lungo fpazto di tempo, 
forfè di 4000 anni: opinione, cui ancora 
> il Profeffor di- Teologia Vernet ha nella 
fua opera : Commentano de Ortu Mundi 
jnxta Mofen, Genevai 1.770 -, 8 -, ditela , 

S’ egli folle • flato folamcnte un giorno -, , 
avrebbero le beftie confumate tutte le pian- 
te, le quali farebbero fiate ancor piccole * 
e non avrebbero avuto tempo da crefcerc, 
gli animali carnivori -fi farebbero predo 
inficine con gli altri ridotti al loro termi- 

• ne ec. 
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ne ec. Io gli domandai , coro’ egli fpiegM 
.gli altri fenomeni; che apparifeono fopra 
via fuperficie della Terra ; quando gli effetti 
<del fuoco, e dclP acqua dimoftrano , ch’eifi 
fi fono a vicenda cambiati , che uno (lato 
da un elemento cagionato fi è cambiato 
con un prodotto dall’ altro elemento, ed 
dii giacciono foifopra tra loro.- Egli non 
crede , che vi ila (lato dappertutto fuoco, 
perocché non fe ne ritrova quali ne duna 
traccia in mezzo al Continente, ma Tem- 
pre nelle (piagge del Mare, e nelle Mòle, 
.ter ifpiegar 1 detti fenomeni prele egli per 
efempio I’ Hola d'Ifchia, non molto lon- 
tana da Napoli:* ella c nata da un Vul- 
cano, che addio non c’è più: che impe- 
dimento c’e, che il Mare non poteife al- 
iarli , ed innondarla, o che P Hola non 
poteife in vigor del fuo pelo affogar fi nel 
re , e venirvi (opra conchiglie , pelei 
ec. e poi venir via un altro Vulcano a 
cacciarla di nuovo in alto '< Le Ilble San- 
torini nell’ Arcipelago fono (late in quella 
maniera da un Vulcano fpinte in alto; ed 
.una.rellò poi fommerfa, la quale, fe di 
nuovo fi laiciafle vedere, bifognerebbe cre- 
dere, ch’ella (ia. piu antica delle altre, 
a che fia (lata perde tracce di fuoco, e 
poi di terra in addietro abitata, un’altra 
volta . .fommerfa , e di nuovo venuta fu dal 
Mare con conchiglie co. Ma 
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-Ma egli fa rebbè ; troppo , fe io volefiì ad-’ 
durre i nodri discorfi in tutte quelle pre- •• 
ziofe' ore, che Vioi abbiamo goduto un ■ 
tanto Valentuomo . Egli fcrive tutti gli 
Articoli di Filìologia , ed Anatomia nell*' 
Enciclopedia , che il (lampa in Iverdon in 
quarto, - di cui ne ha l’ ispezione il Signor- 
Felice Fon turni , Italiano, con che egli li ■ 
fa ricco: 24 Volumi' fono già ftampati , e* 
non fi -è fin ora arrivato, che alla Let-'- 
tera J . Haller non cominciò a mandar - 
articoli, che colla Lettera F . In addie- 
tro egli aveva fcritti diverfi articoli per 
l’Enciclopedia parigina, che adeifo fi (lampa 
in Ginevra, e quòtti per fupplimcnto . • 
Oltracciò egli aveva corretti tutti gli Articoli 
riguardanti la Kloria naturale, i quali erano 
nella prima edizione difettofi ; ma dappoiché > 
fi ebbe 1’ ardire di variare fpeffo i Tuoi 
penfieri , particolarmente quando vi fi ri- ' 
trovava alcuna cofa intorno alla Religione, , 
allora egli lafciò (lare di mandarvene al-, 
tri; perocché Haller non può nè peniate,»' 
nè fcriver cofe contro la Religione; tutta- , 
volta egli aveva fcritto dei fupplimenti fi- 
no alla Lettera F. Chi vuol dunque ave- • 
re i penfieri di Mailer dall’ A fino al F debbe . 
leggere l- edizion» ginevrina in foglio, e dal. 
Fili là la i verdonefe . Adelfo ci fa (lampare' 
1# Lettere fcritte a lui dai Dotti;. due.' 

Volumi - 
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Volumi ne (òno già venuti alla luce con 
quello titolo: EpiJiolarum\ab eruditis Virit 
ad Mailer unt fcriptarnm » Pars I. Latititi . 
Voi L ÉpijioU CXCl K, Script a ab Anno 
1727. Ufqite ad Annurn 1759.. Berme 
177$. Sumtibus Socie t Liti s typographica , in 
8. Quello Volume è dedicato al celebre. 
Profèllòr Ganbin in Leiden. Tra quelle . 
Lettere ce ne fono divede del -celebre Si- - 
gnor Linneo , una di Boerhave, diverie . 
dei Siguorf Rofeen , e B^rc/f. Tutte le Let- 
tere infieme verrano a lare 12 Volumi; i 
primi 6 debbono contenere le latine, e 
gli altri 6 de tedefche, inglelì, fvezzeli , 4 
francefi, ed italiane. Taluno potrebbe ef- 
fer malcontento, vedendo (lampare le Tue 
Lettere ; ma Mailer ha lafciato fuori ciò » 
che certe perfori?, e cofe private riguarda . 
Le Opere di Mailer , le Poche, Plora Al-.\ 
pica , ed Helvetica*, Filofofia, Anatomia. cef- 
fono tronpo note al Mondo, perchè io non * 
ve le debba .qui accennare per tante no-., 
vita. La vita di Mailer fcritta dal Dottor j 
Zintmcrmcmn , Autore dell’ Ambizion nazio- 
nale, voi V avrete certamente già letta; a.* 
me è più d' una volta difpiaciuto, che un . 
Linneo noti abbia in Ifvezta ritrovato il fuo » 
Xmmertnann , come ha ritrovato il fuo negli 
Svizzeri il Signor di Mailer > ma col tempo ... 
Io ritroverà, . .u . 

Debbo 

t * 
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' f Debbo io ancora parlarvi della nioltiplf*. 
ce, e [profondata dottrina del Signor di 
Hiìler ? Io credo, che voi avrete piu a 
caro, che io tocchi, come aneddoti, al- 
cune delle fue circodanze perfonali, le 
quali più , o manco fono note . Haller è 
troppo grande per non eder veduto , co- 
ndici uto y ed amato dai Lillipuzj: egli mi- 
fi- rapprefenta in troppa altezza fopra-un 
monte , o nelle nugole collocato per rav- 
vifarlo lenza cannocchiale y quando anche 
alcuni* averterò occhi , che, fodero fatti 
per quello , cflì non potrebbero riconofcere • 
un uomo così amante della verità , il quale * 
non fa adulare , nè edere cortigiano, e 
che, {apendolo ancora,' non lo vorrebbe* 
fare: tanto gli (la fitta nel cuore la verità. 
Egli è membro del 'gran Configlio , dappoi. * 
che ' l’anno ! 17 f $ venne da Gottinga . 
Egli è (iato* più volte propofto «per diven-* 
tar membro del Con figlio -piccolo} ma,* 
o-fia fatalità, <o ingratitudine de’ Tuoi com- ' 
patriotti verfo un sì gran Profeta nato tra* ,< 
loro , o che 1’ una , e 1’ altra gli fiano (late * 
contrarie, per lui balla d’edere quello, 
eh’ è Tempre (lato, un grand* uomo; nel/: 
Configlio grande , ma non nel piccolo..: 
Tuttavolta * egli è (lato Landvogt , e Di-' 
rettore ancora * delle- Taline } queflo è il 
Titolo, che generalmente fe gli dà .... Io mi 
- * — ricordo 
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ricordo .di ciò, che ci diceva una 
volta - il Conte Ai lirmian in Milano , • 
che Berna doveva ben edere la più . 
felice . Città del Mondo, perchè ella ha» | 

*7 uomini più grandi di Halier . Io comu- v j 
nicai quedo penfiero all’ Eccellenza del Con- • \ 

te di Erliicb Schultheifs adeifo reggente, in 
•ccalione che. tiamo itati invitati da lui a 
pranzo* egli fi mife,a rider di cuore, e : 
dille, che rteffimo può piu di lui ilimar ; 

Hctìler , e che lo aveva ancora fpetìe volte * 
propodo* ma la faccenda non riufcì, ed 
al Conte ha tante e tante volte rincrefciu- 
to di non aver potuto, come voleva, in- » i 
«alzar a più alto grado un uomo di tanto-' 
merito. » Di tutte . quelle, cole ne parlai, 
con Haller s dello* egli diceva, eh* egli < 
aveva bensì una volta defideraro di elfer f * 
ricevuto nel Configlio piccolo, .e ciò per; 
amor de’ tuoi figliuoli, e della, fu a. fami- x 
glia , la quale, avrebbe per quello mezzo - 
acquidato dello fplendore*. ma che aderto 
«on lo voleva più, perocché in tal calo ; . 

•gli verrebbe a perdere , oltre altri vantag- . 
gi, la penfione, ch’egli come perpetuo- 
Prefide della real’ Accademia, tira da Got-, , 
tinga, eflendovi qui una Legge, che nel-* 
iun Membro del Con figlio piccolo non può 
da nefluna Potenza llraniera , o come che - ! 

iia altronde* tirare veruha penfione. > 'Si ' I 

« àveva 

I 

, -i 
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inseva gia lla lungo tempo fatta 1’ efibizio- 
ne all’ Haller di fuceeder al Mosheim Can- 
celliere: in. Gottinga, ma egli non la volle 
accettare j ancora • egli era flato chiamato 
ad edere Cancelliere in Hai la dopo la mor- 
te del Baron c'di.Wolfi un’altra e finzio- 
ne ancora, 1’ ebbe dall’ Inghilterra i ma egli 
rifiutò ogni colà: tanto egli è ' - conofciuto 
e ili matO;, dappertutto fuori della fua • Pa- 
tria;. ; -Egli, è Prefide perpetuo della Socie- 
tà delje ; Scienze in Gottinga, e, tira di là,, 
come fi .è detto, l’annua fua pendone; egli 
manda diverfi trattati e fcritti alla Socie- 
tà;. ultimamente vi mandò uno fcritto, 
dov’ egli confuta il Siftema dei monti fviz- 
zeri del fuo e noftro comune amico,.; il 
Signor Guettard in- Parigi; del redo di- 
quello uomo > egli ne. fa una grandiifima fli-.- 
ma. Del Signor Gutttard io vi avrò, co-: 
me credo , - fcritto in addietro da Roma , ; 
doye noi giornalmente < converfàvamo con 
lui; egli . viaggiava; d’ ordine.;'; ed a fpefe 
della .reai’ Accademia delle , Scienze in Ba- . 
rigi. -rEUla è una {cola aifolutamente falla,, 
che Haller abbia così all’!improvifo ab- . 
bandonata Gottinga per; noftalgìa , male 
, fvizzero, o còme fi voglia àltramenti no- > 
minar quello male , come .fu con tanta fi-o 
carezza, e con altrettanta, fallita divulgato j 
in una buona parte dell’Europa. Un cer-- 
Tomo IV. N to 
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to Conte T <.-tv . fi era ' innamorato à 
morte in 'urta figliuola di Mailer , • eh’ era 
già promefla ■ col Signor Jentìer<\\A in Ber- 
na. >• La palfion fu così Veemente, che 
J laller cominciò ' a •' temerne ' le confegltenzè ; 
perocché 1’ - Amante aveva ideato di rubar- 
la." Il Signor di Halle r tenne la Cola oc- 
culta, perchè quedo era^it folo ; mezzo di 
venir via di là * ■ e partì Verlóle-io ore 
di fera da Gottinga; dopo fcrifTe per idra- 
da al Signor di Miirtcbhaufe » , e gli rac- 
contò tutto 1* affare, perocché ei non vo- 
leva far arredare il giovane Conte , che una- 
tal cola farebbe, tornata in danno dell’. 
Univerfità. Vuoili notares che Haller , 
anche fenza quedo, voleva ritornare a 1 Ber- 
na,- dov’ egli era già dato eletto Membro 
del. gran Con figlio,, e ne aveva già la per-* 
miffione 1 dal Re, e dal Signor di Miinch - 
haufen ; ma quella circodanza accelerò la 
fua partenza, e fece, eh* egli per tenerla 
celata non '> prefe congedo che per idrada 
con Lettere/" 'Del redo il • Signor Mailer 
ha • fcritte molte rare olfervazioni fopra la 
Nojlalgìa' nell’ Enciclopedia di Yverdon. 

Io ^domandai Mailer., donde procedevano 
quelle laide nafeenze di gozzi? La fua rif- 
poda fi fu’, eh’ egli non lo fapevar tanto 
è; grande- la fua modedia. Io. mi confola-, 
va con quedo ' penfiere : ogni contadino , 

■ ; ogni. 




*S> * 


Digitized by Gol 


. Lettera x. Ì$j 

t>gni vecchia donna nella 'Sa voja, ogni vet- 
turini Crede di faperhe la cagione; un HaU 
léf- y ièfriè fa tanto , quanto p oda faper mai 
un uófno r non la là: "Io "ho avuto occa- 
fioiìè abbaftanza da notare, • che 1’ uomo 
fuperficiale crede Tempre di faper' più, che 
F uomo profondo. Un marinajo nel Ma- 
lat lì millanta delle fue cognizioni nella 
Nautica, intanto che uno che navica alle 
Indie orientali tace; Donde quello? L’ u- 
no' fa, che 1’ Oceano non ha termini, egli 
ha imparato a conoscere, che la Nautica, 
cóme tutte, le altre Scienze, fuperano i li- 
miti dell’ intelletto umano, e che però in 
quella come in ciufcun’ altra non fi può 
faper tutto : 1’ altro fa , che i lidi del ma- 
re non fono tra loro lontani; egli è poco 
ciò , eh’ ei fa ; ma tiene quello fuo poco 
per tutto, e nel fuo penfare tra fe lleflo 
fi confola, perchè tutte le difficoltà di sco- 
gli Fconofciuti , lo fviamento dell’ ago ma- 
gnetico , 1’ incertezza della longitudine , 
anzi che vi .fia'un Oceano, uno fpazio in- 
finito; una profondità infinita, egli non lo 
fa . HctUer confelfò schiettamente la fua 
ignoranza, ma; notò, ' che i gozzi fi ritro- 
vano per lo più nei luoghi montuofi, co- 
me pure sui monti nella Macedonica , che 
fono una continuazione delle Alpi; egli gli 
ha' ritrovati fui luogo, tanto qui negli Sviz- 
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zen,; che altrove, , dove 1’ acqua , è .. buo* 
na 9 , e pero egli non crede, :che la cagio-. 
ne ne venga dati’ acqua. . Quelli, xhé v.o- 
glionp eilerne lenza, vengono alpino, od 
anche verfo.le ipiagge, del Mare, come a 
jilarfiglia , è,. abitano là, dove poi col tem- 
po i gozzi fvanifcono da fe flefli; l’acqua 
lai fa., e 1* aria del, Mare contribuiscono ..a 
fargli andar via . I gozzi più grandi fi ritrova- 
no nei Cretini nella Vallefia: ivi fi chiamano 
cretini alcuni uorniin pazzi , per gli quali 
halli i appunto «corno predo Turchi, una ve- 
nerazion particolare , come fe fodero tanti 
Santi; io credo, chela porola.fia fatto da 
Oiretiens} fi ha una fnpettizioia ,, cura ; per 
coftoró, fe gli mantengono ben psfciuti, e 
dalli loro tutto quello, che defiderano ; 
una ; Famiglia, che ha di sì fatti pazzi, 
li reputa felice; il loro numero, come pur 
queflo di chi ha il gozzo, è in quel pae- 
fe grande .fuor di . mi fura. . Voi vedete 
da quello, che l’ .ignoranza del . Signor di 
Haller deriva dal molto fapere , . e. che da 
lui s’ imparano ancora di quelle cofe, nel- 
le quali egli fi fpaccia per ignorante. Io 
ritrovo , che gli Antichi , egualmente che il Si- 
gnor di t .Haller, hanno attribuito alla Na- 
tura quelle grandi , e laide nafeenze intor- 
no al collo negli abitatori delle montagne , 
le quali . nafeenze in Italiano fi chiamano 
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gozzi e non , corde molti - hanno détti?,’ 
jcrofole i quelte ultime 'fono'lè tanto 1 ’rtòtfe 
Ucrónelies , malattia , cui pretende!!, chfepdlt 
Luto ‘col folo ' tòcco guarir certi Re’ bèlla 
loro incoronazione. 'Giove naie riguàadò ; i 
gòzzi negli 1 abititótV' delle ' Alpi i coinè una 
cola deT tutto ulriàle- W naturalè’,' 1 èguaib 
'méiite che gli occhi* azzurt nei Tédeichiì 
Quando egli nella Sàtìrà 1 ’XIII. V*. l(iZ 

iìt ntò "'" -i -do • . n.1,1 , 

rn i! .T-'v.rV li» oji.ii'.fi li oju.so.l 

: j Qftif tumiàum giittiir tniratur in Alpbus?^ 

.. ■' <)!Jt )' >\> ■' ■ H l'u jiT‘ £• r T 

Ei chiude col da? la ragióne, per cui hefi 
furio Te * ne rriaraViglia , ed è , J peichè quel- 
ita è quivi Una còfa conlìieta, 3 é \c h'e lì 

Natura è tute Una in tutti: ; ' 5 " 4 . 

«I . i>;l ;< .1 !■ 

• • ♦ • v 

Nempé quod h<ec ìUis natura efl omnibus una. 

t p - ' io ^ < ) ♦ '•*» 

«ili 1 wA I . » w , !«' V 4 f V J v ’ * i ) > « I 

'*• JJaller non puri vedére , che i Dotti '• fi 
‘lacerino 'tra loro, eì non ama contefe, ni 
hà mai attaccato nefluno , nè Icrittó mai 
contro alcuno, che col ayer civilmente, : 6 
nello Redo tempo dottamente detto 'ciò » 
che in quell’, o quell*' ultra cola ci perifaj 
'due , qualità, che poflono bene Rare infle- 
me , e che sempre dovrebbero Rarefi qua- 
lità, in cui io riconosco una vera Icienzaj 
quello termometro • non mi ha mai fallato, 

N j come 
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fpme all* oppolto . un certo fpirito,, dotto- 
resco.,, che tutti gli altri uomini chiamano 
falvatichezza , è un ficuro barometro . del 
peso dello fpirito , che a lui fi abbaila ,, e 
jindica, eiferci.tanto poca .intelligenza di 
Libri, quanto poqo fenfp ,com u ne . Ad Halr 
ler fteilb, pare, che ;_jl, PrpfeiTor , Caldani 
abbia mplto . villanamente trattato* il gran 
Morgagni in /Padova:, che. feri fle contro 
batter , non citante che Caldani abbia io- 
ftenuto il partito di Haller . Io mi figuro, 
che. ^piv yorrefie volentieri . fapere come 
fe la palli Haller col fuo vicino , il Signor 
di Voltaire « ~ Vi,. dirò in; poche parole , che 
Voltaire teme tanto Haller , e la fua pro- 
fonda, dottrina, quanto, ei fi prefe pena 
delle fantafie di Piron in Parigi, per cui 
egli fi disfece della compagnia di lui. lo 
dovrei qui addurvi, un aneddoto,, che gli 
caratterizza tutti e due, fe quella Lettera 
non folfe già troppo lunga i ma un Haller 
è un fonte inefaufto, ed io gufto nel mio 
cuore fteflo un vero piacere ad intrattener- 
Vi con lui. . ,. , . 

V J9 noq ho dato ad Haller il titolo di 
Barone, com’ egli, dappertutto, anche, dal 
Colonnello Stimi nelle fue Lettere,,- è, 
fuorché negli Svizzeri, nominato. .Peroc- 
che quic’ e una Legge, . che nelTuno può 
cfTcre membro dpi Configlio , nè può far 

ufo 
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u{b di npl>iltà , od arma gentilizia , che ab-» 
tbjft;. da una Potenza, -foreftiera , ricevuto | tu{- 
.tavolta nel (Commercio e. carteggio , coi Fo- , 
#<eitieri !e re do ulà liberamente; così , ha il 
Signor, di ■.Jialier adoperato il fuo .figillo 
^gentilizio nella getterà dii raccomandazione., 
che ci, diede diretta, al Qonfigliere fieyne 
in • Gottinga Mi fono dimenticato ; di do- 
Jtnandar. HaUer , fe fia ftato 1 ? Imperadore, . 
.p ii Re „d’^ Inghilterra, che lo abbia crea- 
to Barone; ma egli è maggiore di tutti i 
Titoli, e di lunga mano fuperiore a sì fat- 
r te bagattelle, v che nella . no (tra , conven- 
zione non . potevano, . frammilchiarfi . , , Egli 
è facile il far. Barone un Huiler , ma non 
è facile il far d’ mn Barone yn tìaller. Io mi. 
ricordo, che il Re di Francia Francesco L . pia- 
gneva amariffimamente la morte di Leonardo 
da Vinci j A quando diverfe perfone dalle fet- 
tucce azzure , che erano là ptefenti ,; cer- 
cavano di confolar il Re, dicendogli, eh* 
ei non doveva per un sì piccolo uomo, tra- 
vagliare tanto ec., rilpofe il, Re;, Fettucce 
azzure, e Principi io ne pollo far dodici 
un giorno, ma m\ ^Leonardo da 1 Vinci lo 
può far Folo 1’ onnipotente Dio, ed, egli 
ne fa appena uno ognij.cent’ anni . 

P. S. Non vi riulcirà caro, che io ab- 
Jbia lafciato feorrere una. parola di un Aned- 
doto, che . caratterizza due commemorabili 

' N4 perfonaggj. 
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perfonaggj , come fono i Signori di traile^ 
e di j Voltaire y"fedz'a addurcelo > :, e- fi eco nife 
io- ho alla mia Lettera da Ferney intornò 
^hl’ Signor dt : Vàltaire fatta fina *si lungà , 
•polcritta , egli' e dovendo-, che io faccia 
-addio da- Berna una pokricta- riguardo al 
'Signor di' Halier. ; La faccenda^ è quella 
che il Signor di Voltaire fende 1’ annb 
-I7f9 1 una Lettera al Signor Halier allo*» 
ra Landvogt in Aigle, e Direttore delle Sa*» 
line, di quello tenore : • • '■ 'J 




Voìci , Monfteur^ un petit' Certificati 

• * qui peut fervivi ì faire cotwoitre ce GFaflet> 
( pour leqtiel on deman de Votre prùte&ion f* 
- :r Ce malheareux a imprimi * a Laufanne un 
m ‘ Imbelle abominable corttre les moeurs , con <• 

tre là Religioni cantre la paix des parti * 
culiers contri le bon ordre. * Il efi digne 
£ uri borrirne de Votre pr obiti et de Vos 

f > è * « f s * 

grands iakns * de r ef tifer à un fcélérat une 
~ v proteSHon , qui * honoreroit v 
A j hitn . : J y ofe compter fnr Vos bons offices 
ainji que fuir Votre équité • Pardonnez i 
™ ce chiffon de papier * qui n y efi pas con - 
^y'foi'rhe aux ufages Altemans * wa/j il F efi 
à la franchife } d’ Un Francois , Fowx 

• efiime et qui Vous révéré plus qtC aucun 
~ AUemand . U# : nommè Verlechè o/ìr Ler- 
' veche > n cidevant Précepteur di Mr. > Cori* 

i % ftant, 
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' v écri't' ' k 2 o u ] 'Lettre s tuionymes fóuY tyo- 
tré noni. [Totts ces gens la font des 
^ férables , qui font bien indignes qtf un boni- 
- me de Votre ihélrite foit. feniement follkité 
e n 1 leur faveur . * Je^faifs * cette * oecafion 
de Vous 5 ajfurer de ^ ejiime » éi x du ) res^ 
'"'$ea avec lesquels je fera: tonte ma vfe 
v v *'■* * •- jV ' v ^ Monfteitr'ì "" * * 

A Tàurnay au pTiì Votre trèshumble etVrés 
de Gex'par Genève obéiffant ferviteur\ 

iy Fev. IJSS* ;‘V' ' Vo1 taire > r 1 

' u " Gentilhommc ordimire 
* •' • " de la Chambre dtt Roi , 
. ‘ -'Conte dé Tournay . 


M V V 


, > V 
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Coll* accennato Certificato voleva' egli 

provare, che GraJJet, il quale è prefehte- 
nfente un ricco Librajo in Lofanna , avelie 
nfellà s fua gioventù 1 rubacchiato ai j fuoi 
padróni.' Leggete la rispotta del noftro 
Halier alla Lettera qui rapportata : 


.•> t ♦ » 


' X ai été veritablement affligé de la Leu 
tre dont Vous venez de ni* bonorer , Mon~ 
\ Jieur. Quo: / f admirerai un homme ri - 
• thè , indépendant , maitre dii : choiz des 
V meilleures Sociètès , ègulement applaudì par 
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A \les Rotaci par k Vublicy affuré de Jfdtn* 

" - mortalité de fon nomi et je verrai, cet 
- howme perire le repospour protiver s qid 
.j un tei a fait des. vols, y et qid - un k aqtre 
n\ ejl pas . convmcn $ m yvoix fy*i& 

\ Il fautbien que la VrO'vidence vernile te - 
ftir la balance égale, pQur tous le s hiunains . 

«, Elle v Vous a.comblé de biens } Ele-\ Vous a 
accablé de gioire j mais il Vqui falloit da 
TUfilheur ; . Elle a trouvé E -equilibri en Vous 
rendanf fenfible . Les perfonn.es , dont. 
v • Vous Vous plaigne % , pe^droient ] bietf cpeu 
en pendant ce que Vous apellez la protec - 
tion di! un h ornine cache dans un coir\ du 
monde et charme da è tre fans influitici et 
. fans liaifon . Les'<Loix ont feules ici le 
droit de protégeret le Citoyen et le Sujet . . 
Mr. Grafie t, ejl chargé des affair es de 
tnon Libraire . f ai vu Mr. Lerèchp chez 4 
tin exilé que f ai vifité 'quelques fois ; ,de- 
puis la disgrada et qui a paffè fes r d#r- 
* nieres beures , avec, ce^ Minijìre . Si £ un 
vu V autre a rnis mon nom fmis des anony - 
VieSy i > il a laiffé croire que nos véla - 
• tions font plus intime s , il aura vis à vis 
de moi des torts, qu$ Vous rejfentez avec 
trop dd amitié. \ §i les fouhaits avoient 
du pouvoir , f ajouterois aux bieufaits da 
Definì je Vous dannerai de la tranquil - 
lite qui . fait devcìnt le genie , qui ne le 

. y - vaia 
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t vaili, pas par rapport à la Société ,. , maij 
• qui vaut bieit davantage ■ par rapport k 
nous méuies . Des-lors.P goni me le plus 
, , cèlebre de, , f , Europe .[eroit ,,auj]ì le pluf 
. beureux, . “ 

A ’ I * ' » « ii V • 




Y * * 


, Je fui f uvee /’ admìrat'my la plus parfaite, 

■Mqnfieur . . . 

/f Roche ce r 17 F<?- Votre tréshumhle et tris- 
W*8h j . obéijfant ferviteli)- . , v 

Haller. 
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■ Quelle, lettere parlano da fe ftefle: con- 
fìderazioni. per voi non ve ne voglio io far 
.fopra.-- EHe fole, quantunque, non ci folfe- 
,ro . auepra > tante altre prove , provano , 
quanto poco pedano edere quelli, due nel 
loro genere immortali uomini tra loro pa- 
ragonati: ,,1’ uno , fuperficial^. 1’ altro pro- 
fondo: quello Poeta in tutto, inventa, e 
dipinge dappertutto; quelto e. Poeta, e 
Filofofo, inlieme ama dappertutto la. veri- 
tà e la virtù: quello parla della Tolleran- 
za , ma egli fteflò è intollerante verfo Dio, 
e gli Uomini ; quello efercita sì la Mora- 
le^ che , il • Crjlhanefimo ; quello atterra , 
quello fabbrica: quello accrefce la malfa 
delle invenzioni, e degli errori, quello quel- 
la delle verità ec. 
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>%v ‘ Ma io vi' farò cofa più grata, fe dòpo 
una sì lunga Lettera intorno al Signor di 
Uallcr empirò quello che mi retta dì que- 
fta -facciata fi cóh *uìi “'memorabile aneddoto 
di lui, che mi è (lato raccontato da uno 
de\fuoi confidenti Amici. Haller aveva 
dei dubbj contro la Religione, ma egli gli 
ritenne in fc fenza farne, come fogliono 
iare i piccoli fpiriti il 'menomo rumore. 
Alcuni de’ fuoi Amidi, che avevano nota- 
to quello, gli fecero, fenza che fe ne ac- 
corgcffe, venir alle mani alcuni Libri ingle- 
fi, cui egli* prete, e lefleV perocché etti 
fapevano affai bene, eh’ egli non' vedeva 
mai un Libro nuovo fenza leggerne tanto 
da poterlo conofcere. Quella lettura lo 
impegnò* a dover leggere la Bibbia sì gre- 
ca, che ebra\a v colle migliori interpretazio- 
ni.* Suo Fratello* lo ritrovò una volta col- 
la-più ’ gran maravfghà del ‘ mondo, che 
flava leggendo la Bibbia. IT Signor. Hal- 
ler gli ditte, che gli rincrefceva tanto, di 
non aver prima d > allora letto, e meditato 
un Librocosì buono, Libro, eh’ era così 
utile e neceffario. Librò, che quantunque 
abbiati procacciato d’ infarinarlo tanto, e 
di contraddirgli tanto, egli lo ritrovava tut- 
tavia divino . ’ . J # * 
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. Berna a’ 18 d' Ottobre , 177?. 

\ x * V \ ' v 1 4 / r 

I Ntorno alla Biblioteca bernefe . io noti 
, mi tratterrò gran fatto , mentre voi la 
couofcetc dai Catalogni, che ha già. in cin- 
que Volumi in ottavo pubblicato.il degno 
fuo Ispettore», il Signor Ji- R. « Sinner », 
P uce ntunv irò , cioè Membro del gran Con- 
(ìgliOj. j.' Tre. di quelli ..cinque Volumi, i 
quali . trattano dei Manofcritti, fono (lati 
qui, ftampati gli apni 1760. 1770, ;e 1772. 
La danza ftelfa è bella, ma molto piccola, 
e però adedo fi- da lavorando ad ingran- 
dirla con una nuova ala, che diventa af. 
fai vaga: fe ne .ottenne ultimamente la li-’ - 
cenza dal Cohlìglio dopò molte .contraddi- 
zioni dalla parte di quelli che non Tape- 
vano, cofa fodero manofcritti, e libri ; tan- 
to che quedo fu un gran trionfo per gli 
Dotti. Le leggi di qui non, permettono 
a perfona , che abbia ma nco di venticin- 
que anni, . efclufe fempre le donne, d’en- 
trare, nella Biblioteca; onde che tanto Mi- 
nerva , che il giovane .Apollo non vi , pof.' 
fono metter piede. Il più ■ antico mano- 
scritto, che qui fi ritrovi,. è il quinto -.Li- 
bro di Galeno , che ha !’ aria d’ edere del 

■ Secolo ‘ * 
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Secolo fettimo: i caratteri {può unciale s t 
belli. Dello fteflb tempo fi è ancora Cle - 
noiii Grammatica in L & IL artem Do- 
nati . Tra quelli rari mauoferitii anno* 
vera Johannes Hecius Florentìiuts de Mori- 
bus * e' 1 Ckroniqne de Genes par Alexandre 
Sauvage, dedicata ' a Lodovico XII. . come 
pure Johamiis Bodini Andegauenfis - Colloqui - 
Uni heptAplowerìes de abditis rerum fnblhnitoH 
arcanis libri s VI. digejltìm , i y 88. : ' Ancora 
Ci fono qui i Fàjli ecclejìajlid iiv lingua etio- 
pica, che una volta appartenevano a Fran - 
cefco IVansleb , dei quali largamente" tratta 
il Profeflor Kocher iti un Giornale latino 
pubblicato qui iti' Berna. Tra i libri ftam- 
pati io ofiervo ■■ Ptolomei Cosmographia tm~ 
prejja 1482 Vinte per ingenio finn Virum 
Leonardum Ho! prefati oppi di ci vis , edi- 
2Ìone molto rara in pergamegna, bella Co- 
pia con • caratteri . illuminati ec. : a quel 
tempo non fi ftampavano ancora i Ditton- 
ghi , ma llampavafi , come ho fcritto io qui , 
fecondo 5 il coftume di quei Monaci d’ allo- 
ra di fcrivere i loro monoferitti. Qui fi 
ritrova un manoferitto della Bibbia ebrai- 
ca con punti: egli non è certamente, pià 
vecchio , che del * Secolo decimo 5 quarto , 
ma vi manéa il Pentateuco. • Nell’ ingref. 
fo della Biblioteca fi ritrova un 'gran Map- 
pamondo, il quale* è notabile per -quello , 

perchè 
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Jfèrchè Io' ‘fece ut* Contadino fvizzero, per 
nome- Roth. Onde che vuoili fapere, che 
nel' : Paefe ‘fvizzero. fi ritrovano parecchi 
Eleues f de la Nature , i quali non , hanno 
avuto- altro maettro,- che la Natura, e eh® 
ciò non ottante fono nell’ arte loro ' andati 


molto iti là. Un’altra volta coglierò ? l’ oc* 
cafione di nominarvene ' molti . ; In quefta 
Biblioteca fonci i ritratti di tutti i Signori 
SchnltheiJJe , che danno alla Sala * un • bell* ‘ 
ornamento ; inoltre fi veggono- qui le im- 
magini 1 di Carlo Magno, di Carlo 1 ’ Ardito + 
Duca ! * di ' Borgogna colla . fua carrozza 
ricamata --d’ oro, di fua Maeftà il Re • di 
Pruflìa j e del grand’ Elettore di -Brimden- 
bnrgò . Ma ad urto Svezzefe • fi ‘confa me- 
glio' il parlare del Gabinetto delle Antichi- 
tà, che fi ritrova in quefta - Bibliotèca; pe- ’ 
rocchè in quetto = confervafi una ftatua di 
Gujiavo Adolfo il Grande: ella è di cera,- 
di una bellezza rara , fatta - con colori vivi 
tanto che pare che la fia viva: ella è un 
originale, e adeflb viene con molta -dili- 


genza .cuftodita in -uno fcaffale di vetro. 
Il Re è in cojetto giallo • lènza bottoni 
con gangheri: quetto cojetto fi ralfo- 

miglia ad un veftito corto da contadino , 
come lo -portano i Dalefi, fe nonché al di 

fotto tutto allo intorno - finifee in rotondo 

« ~ 

come ■ una ’ gonnella da donna , * ed a.rriva 
« fittamente 
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folarqante fino ai fianchi > i calzoni' hantto 
delle righe in lungo,,, come fe. I9 fodero 
Qrhate di galloni ; d’ oro,. Egli ha degli 
Rivali grandi , che arrivano fino alla metà 
delle cofcie, e vanno a dirittura a ; tocca- 
re il vcdito, con grandi sproni d’oro, od. 
indorati < In un pendaglio di cuojo, che 
gli va fopra il ve dito intorno al Corpo, fta 
appefa una grande spada ■ e lunga, fopra 
la quale rei Ila appoggiato colla mano fiiti- 
fira , nella : delira tiene il badone di , co- 
mando. La teda , è coperta con un, grati 
cappello .negro, lenza bordi, colle ale pen- 
toloni 1 , alla foggia ‘ dei cappelli, che por- 
tano i -Gefuiti, od i noltri contadini,. ..In- 
torno al collo gira una, trina molto larga», 
Egli, ha due piccoli modacchi, e una pic- 
cola ,• barba appuntata . ' Gli occhi .'fono •’ 
grandi, celedi, e rotondi, pieni, di fuoco, 
e dalla rotondità degli occhi io polfo ri- 
levare,, ch’egli Ila dato alquanto Corto di 
vida : il, nafo in certa maniera aguglino, 1 
c non grande: il fronte alto, le guance di 
color di rofa, e la faccia bislunga, piena, 

e molto bianca. La teda ei la tiene .al- 

* * # • • ** 

ta, ha un portamento fiero, ma nobile, 
e da come in atto di condurre i fuoi guer- , 
rieri. • I capelli fono corti, e pendono 
alla libera, pajono -alquanto roflìcci , e al- 
cun poco ricciuti. Dalla proporzione., fi .’ 

. .1 vede. 
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Vede, eh* egli era piccolo della perfona* 
ben tarchiato, e forte di membra. Quan-, 
do li vede quella (fatua da lontano, e* 
pare, che la li raifomigli ad un piccolo 9 
forte Dalkerl . Io ho detto a d;verfi . d* 
quelli principali Signori , che dovrebbero 
di quella' (tatua di Gustavo farne un re- 
galo al presentemente regnante Guflt ivo » 
che fa adefl’o la confolazione , e. la feli- 
cità della Svezia ec. Un Configliere mi . 
rifpofe , che difficilmente se gliela potrebbe 
negare , fi le grand Gustave , heretier de 
son Royome & de fes vertus t demandoit cette 
fiatue au Gouvernement . Qui vuoili no- 
tare , che gli Svizzeri avevano un amor 
indicibile per Gustavo Adolfo , e mo’ti fer- 
vivano ne’ fuoi eferciti . Allora eraci qui 
la moda formale di aver la fua effigie , 9 
di portare fui petto una medaglia d’oro, 
o d’ argento rapprefentante un Gufavo 
Adolfo . Io ne ho vedute qui' diverfé di 
quefte medaglie: il Re è coronato d’ alloro, 
ha un collare ricamato, e il manto reale % 
allo intorno vi (la il fuo nome} fui roves- 
cio della medaglia li vede un Leone, il 
quale in una Zampe tiene una fpada, , *e 
nell’ altra uno -feudo} al di' (òtto fonci 
molti trofei, cannoni, trombe, (tendardi 
ec} allo intorno vi fi legge: DEO. ET. 
-VICTRICIBUS. ARMIS. Di quella fatta 
Tomo IV. O , c’è- 
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V è una gran medaglia d’oro, che pofl?e« 
de quello Barone di Sajfaya : uno de’ luoi An«* 
tenati ferviva il Re m qualità di Colon- 
nello. Egli ha ancora diverte piccole me- 
dagliette: elleno fono tutte bislunghe colle 
loro appiccagli per portarle al collo * fopr* 
alcune lì vede il Re con tutta la faccia , 
e fopr’ altre in profilo. 11 Signor May 
ha qui fcritta V Hijlùire vtilitairc des Suis - 
fes , à Berne , 1771. in due Volumi in ot- 
tavo-, egli parla in quella con molta ripu- * 
tazione del Re Gufavo Adolfo , ed è in- 
tenzionato di parlar ancor più largamente 
di lui nella nuova edizione, ch’egli ne Ita 
preparando. Egli mi diceva una volta, 
che non fi aveva mai veduto al mondo 
un più gran Re, un più gran Guerriero 
e un piu gran Politico , che il Re Gufavo 
Adolfo: quello gran Re fece tutti i pre- 
paramenti contro P Imperadore, mandò 
Ambafciadori qui, in Italia, e dappertutto, . 
per tirar tutto il Mondo al suo partito , 
tirò su tutte le ruote, e (tele tutte le 
-molle per farle tutte in un colpo correre , ' 
e sbalzare ec. Il suo Ambafciadore Rafche 
(quelli farà fiato appunto quello, che fu 
in Venezia, e di cui vi ho in addietro 
fcrittoj venne qui, fece una lunga e bella 
parlata , dov’ egli faceva chiaramente ve- 
dere, che gli Svizzeri erano d’ origine Svez- 

zefi # 
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«eli , e cri’ elfi dovevano prima per quello 
morivo, e poi per ragione di Stato, e del 
loro proprio vantaggio gittarlì , come pa- 
renti , dal partito fvezzefe.' Quindi gl’ in- 
terrogò , qual capitolazione elfi defidera- 
vano volendo fervire fotto il Re ? Al che 
rifpofero , che non volevano averne altra 
che la femplice parola del Re Gutlavo t 
che le fue promefle farebbero Rate più 
che una capitolazione ec. Nella sua nuova 
edizione è il Signor May intenzionato di 
trattar molto a lungo quello Articolo . Egli 
fi è approfittato della notabile , e rara rac- 
colta di Scritti , che fi ritrovano nella Bi- 
blioteca ’ zurigana , riguardanti tutti la 
guerra di trent’ anni. Anche i Tuoi Ante- 
nati hanno fervito fotto il Re Gufavo Adolfo . 
Ma voi vedete qui adelfo , quanto predo mi 
abbia dal Gabinetto delle antichità distolto 
quello gran Re . Di rimpetto alla datua 
del Re accene un’ altra , che rapprefenta 
il Duca di Weimar , parimente di cera . 
Quefto Duca è grande e lungo , ha una 
cera molto ofeura , capelli negri, e un ve- 
. dito con bottoni grandi . Ancora qui ri- 
trovali dipinto Guglielmo Teli. Del redo 
fonci qui molte datue antiche , intagliature, 
butti ec. di bronzo, tanto che queda danza 
non porta per niente il nome di gabinetto 
' d’ Anticaglie. Qui fi ritrova parimenti 

O 2 una 
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una bella raccolta di monete e medaglie 
romane , rapprefentanti i Confidi , le quali 
fono Ibte ritrovate predo Avanchess ed 
ella fu una vacca , il che è (Ingoiare , che 
le (coprì la prima , mentre quella raspò 
via la terra in guifii, che le li fecero ve- 
dere . In alcuni potrebbe (urgere un dub- 
bio, fe quella vacca non doveva aver 
1’ onore di clfer meda fulla lifla degli 
amatori delle antichità. Io non mi. fono 
arrifehiato di trapaffare quella circoftanza 
(ingoiare, per far vedere, quante volte ha 
un accidente dato alle più belle , e non 
di raJo alle più utili (coperte occalione. 

Io lafcio adeflo l’ Ariènal delle Lettere, 
per dir alcuna cofa Meli’ Arfenale della' 
Guerra , che ritrovali qui in Berna . Que- 
llo è grande e bello, ha da armare ottanta 
mila uomini , ed oltracciò ha ogni Sviz- 
zero , per fino ogni povero contadino fuori 
per la campagna, il fuo mofehetto in cala 
fua. Qui ci (boo da (ètte cento in otto- 
cento cannoni di metallo , e alcuni anti- 
chi perfino del Duca Catto l’ Ardito di 
Borgogna con ifcrittura monacale. . Ancora 
qui fi confervano per memoria le corde, 
colle quali voleva cotefto Duca far impic- 
car gli Svizzeri, le fue armi, le quali ri- 
guardo a que’ tempi fono molto belle, il 
legno impillacciato di avorio ec. Teli è qui 

* rappre- 
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tapprefcntato in una liatua di legno, il quafo 
rivolto coli 1 arco ad un fuo figliuolo, che 
chi gli Ita di rimpctto dipinto, coipifce il 
pomo, che gli t pollo fopra la tetta. Qui 
li dubita di quelto racconto: egli non ha 
molta autenticità. Ancora lì ritrovano qui 
le corazze di Bertoldo , che fabbricò la 
Città, e di Stegeiin , il, quale fu, P anno 
l) 26 Shultheis reggente. Nella Corte dell* 
Alienale leggeù quello dillico: 

. * 

Fetices V optili ! me ditemi e s tempore paci s 
Situi: eis m bello fetnper utiha par e ni. 

Colla fletta brevità io vi farò ancora men~ 
xione deli*’ Arleuale politico, cioè della ca- ^ 
fa del Confluito, dove lì raduna il Go- 
verno. Ma eHa'èuna cofa curiofa, che 
io abbia cominciato a dividere tutta la Cit- 
■ tà in Arienafi. La Sala, dove fiede il Con- 
iglio piccolo, é piccola, ma bella: vi è 
là un Trono , fui tjuale ila alfiio il Shultheis 
reggente, non altrameuti. che nella Sala 
grande, dove fi raduna il gran Configlio. 
Quelto ha in mano 1’ autorità fuprema . 
Sopra la porta Ita fcritto: Audiatur & al - . 
ter a pars , e accanto : jujle judicate Jilii ho- 
minum. 

Ma P Accademia di Berna è un Alfe- - 

v 

aule così notabile, che non vuol edere fot. 
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to filenzio trapalato. Qui {onci . diverlì 
dotti Profcflbri, che danno lezioni nel 
Collegio. Il Signor Lerber era una volta 
pubblico Profeflòre di Giurisprudenza} ma 
addio egli è Cordigliere, o lìa uno dii Con- 
fai des Deux - Cens, e Landvoigt ; egli è 
forte nella Politica, e nella Morale. Io 
avrò in una delle mie Lettere antece- 
denti accennato , eh’ egli mi ha fatto un 
regalo di alcune delle lue celebri Opere , come 
Sigismundi Ludovici Lerber , Profejforis in Aca- 
demia Bernefi , de Legis naturalis Stimma , 
Jjber Singularis , Tiguri r 7 j x, 4. .Ulti- 
mamente egli ha fenza il fuo nome pub- 
. blicato: EJfais far /’ étude de la Morale , à 
Berne, 1775. 8. Egli ha niellò in ordine 
gli Statuti . Il fuo Succellòre nella Profeflu- 
ra 'fi è il Signor Fallenberg, uomo anch’ 
egli di merito, ed eftremamente garbato, 
il quale ha viaggiato, molto. Il Signor 
Wìlhelmi , Profeflòre della Lingua greca, è 
molto celebre, e nello fteflò tempo egli è 
un uomo piacévole,' che ha molto mon- 
do. Il Signor Kocher, Profeflòre delle Lin- 
gue - orientali, è uno Scolare del celebre 
Alberto Schulten , e del non manco celebre 
Tiberio Hemfterhui , ambedue olandefi, e 
i due più folenni Filologi, che ci fiano 
mai fiati, quello nella Letteratura orien- 
tale, e quello nella greca. 11 Signor Ko - 
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cher ha anche imparato ■ niolto da iora * 
ha una bella , e fcelta provvilione di Libri, 
e degl’ importanti loro manofcritti,' ed an- 
notazioni riguardanti si l\ Arabo, che il 
Greco j in ilpecie meritano d’ edere nomi- 
nate le annotazioni ai quattro Evangelifti 
icritte dal Signor Hemjierhitt . Ancora egli 
ha in ma noie ritto ■ i lette Poeti arabi, i 
quali per quello, perchè » loro poemi fu- 
rono per la loro eccellenza appelì nel 
Tempio in Mecca , fono chiamati . Mualla - 
kut , o i pendenti, inoltre egli ha gli Sco- 
lmiti arabi a quelti Poeti , in berne con mol- 
ti altri manolcritti arabi , che fono itati 
traferitti dalle Biblioteche olaiuteiì. Pari- 
mente egli poifìede un Calendarium Aethio- 
ficiwt in verfi in manoferitto; quello lo 
ha egli dilucidato, e fatto in parte Ram- 
pare: ma (ìccome egli non lo ha. ancor 
terminato , cosi non è ancora (lato pub- 
blicato ; • e perciò quelli fono tutti aned- 
doti . Egli me ne regalò un cfemplare di 
tutto quello, eh’ e Rampato. Il titolo è 
quello : Fafii Habejjìnorum Jacri , ex vtteri 
gentis poeta editi , additis anmadverfiovibut, 
atque pr&fatioue longiori j auHore Davide 
Kochero . Berna 1760. 8. Ne fono Rampate 
folo 240 pagine, e il loro numero noti fi 
aecrelcerà gran fatto, perocché adelfo P Au- 
tore ha data del tutto la buona notte al 

O 4 Mondo , 
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Mondo , t ftrive fopra P Apocalifle cK 
Giovanni. Egli non illima nefluno degli 
era celebri Grammatici: abilità elfi ne han- 
no abbaitanza , ma lenza fondamento e 
penetrazione ; di uno , che fi ha nell’ Eu- 
ropa procacciato un gran nome,. diceva 
egli, che il poveruomo non intende nè il 
Latino , nè il Greco , nè P Ebraico . Il 
Signor Kucber è molto ortodoflò , e timo* 
rato ^di Dio j egli non è amante di com- 
pagnie , ma fi Ita 5 rinchiulo in cafa 

lua nella lua Biblioteca, la quale è in par- 
ticolar guifa preziofa . Ei li lamenta dei 
, liberi penfatori de’ noftri tempi , e ma- 
ravigliali , come quelta faccenda voglia an- 
cor andar più avanti . Per il Signor Halier 
egli ha la più gran venerazione , sì per 
amor della Tua dottrina , che della fua re- 
ligione . In Berna non fi tollerano nettuni 
attacchi nell’Ortodofsìa; qui altri fta- attac- 
cato all’antico fistema. Non lungi dalla 
Città abita il celebre' Siapfer, il quale ha 
pubblicato tutta la Teologia in Latino ; 
( io 1’ ho già letta tempo fa in Upfala ) 
egli è Paroco in campagna. Nelle Let- 
tere del Signor Halier vi domina una cosi 
rigorofa Ortodofsìa , quanta ce ne può mai 
eifere negli Scritti di un Teologo calvinilia, 
9 ciò riguardo a tutti gli Articoli di Fede. 
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Si aveva penfato a fondar qui un nuovo 
Arfènale ( per reltar nella mia incomincia- 
ta allegoria) per l’educazione, offa un Se- 
minario in prò di un nuovo metodo d’e- 
ducazione . Il piano è molto bello $ egli 
, c anche Itato flampato, ed ha quello Ti- 
tolo ì Projet de Soufcripeion , en faveti? d' un 
Seminaire pony /’ education de la jeunejje . 
Dhnidiuni habet fuSti , incipere qui audet • 
Berti, 1770. 8. Egli ha, come tutte lo 
buone cofe dapprima, incontrate molte con- 
traddizioni i ma egli è da dcfiderarll , eh# 
venga efeguito. 

In Berna c’è molto da vederli . Adolfo 
io comincio a guadagnarmi V amore delle 
perfone di quelta Città j perocché effe fono 
molto garbate e leali, ed accene qui di 
molte, che hanno dei meriti grandi. Noi 
fiaino divenuti conofcenti del Signor Land- 
voigt Engel. Egli ha fcritto molti libri» 
per privare , che nel Polo artico non vi 
ila neffun ghiaccio ; del che egli ne addu- 
ce ragioni tanto Èliche, che illoriche : egli 
follicne , che P acqua falla non poffa ge- 
larli 5 oltracciò alcuni Rulli , che hanno* 
foggiornato fei anni interi a Spitzberga» 
hanno ritrovato il vento boreale fempre 
caldo, dovechè il vento auftrale è fempre 
fiato moltp fteddo ; come pure che nelle 
vicinanze intorno al Polo non vi fia neffurl 

O S Paefo 
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Paefe, ma* puramente P acqua (alfa - del 
Alare. A lui non piace la fpedizione , 
che adellò dall’ Inghilterra intraprende^ 
verlo il Nord, e la ragione fi è , perchè 
non vaili per la vera lirada ; egli ha gii 
detto agPlnglcfi, che non dovevano pren- 
der quella llrada , quando non avellerò 
Voluto ritrovar dappertutto ghiaccio* peroc- 
ché dii fono pailati fra liole, dove tanto 
per P angulto fpazio di mezzo * quanto 
perchè P acqua dolce proveniente dai fu- 
mi e torrenti fi mifchia colla fila, il Alare 
fi gela > elfi avrebbero dovuto tenerli fuori 
'delie Ilole , dov’ egli penfa di certo , che 
non avrebbero riguardo al ghiaccio .ritro- 
vato ncil'un intoppo , Noi conofciamo di- 
vertì della famiglia S'nmer: elfi fono tutti 
neh Configho . Oltre il detto Bibliotecario 
noi trattiamo ancora P Eccellenza dei Signor 
Sckultheis Sinner , Signor dotto e caro , il 
^uale è ben verfato nella Storia fvezzefe 
c parla delP ùltima mutazione di Stato 
come di un capo d’ opera del Re Gujtavo 
per la lalvezza del Regno . Il Signor 
Schultheis Sinner , il Signor Haller , ed il 
Signor Engel fono tenuti per quelle perfo- 
ne , che in tutta la Repubblica abbiano la 
più gran memoria . Quella' dote fa anche 
molto predo ad Scoprirli . Il Signor Hai - 
kr fi ricorda non Polo delle pagine , dei 

, , Libri 
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Libri nella fua gran Biblioteca, dov’ egli 
ne ha letto quello , o quello , infieme coi 
numero degli anni delle avventure dell' In- 
die , della China ec. 5 ma ancora il nome 
del battefimo di quelle perfone, cui egli 
non ha mai vedute. Cosi egli nominò il 
Signor Profelfbre Torbern Bergman , Teppe 
dilhtiguere un via dell’ altro i Signori Pro- 
feflori Carlo e Samuele Aurivillius \ lì ricor- 
dò del nome del Signor Ciamberlano Ba- 
rone Emanuele di Geer , le cui doti, ed 
intelletto egli loda infinitamente.. Quello 
lo lece ancora il Profeifor Wilhelmi , e dove 
noi abbiamo viaggiato in Italia , abbiamo 
avuta • la confolazione di fentir i grandi 
encomj del Signor Barone di Geer , quanto 
onore egli faccia alla Nazione, non fola- 
mente^ riguardo alle fue eilefe cognizioni, 
ma ancora al fuo portamento e alla fua 
perfona, che (per esprimermi, come fi es- 
prelfe di lui P Ambafciador francefe in To- 
rino, il Signor Baron di Choifeul ) danno 
nello (ledo tempo a divedere degna maniera 
di penfare, educazione , e mondo . , 

Inoltre noi conofciamo il . Signor Land T 
•voigt Sinner , per cui avevamo una Lette- 
ra dal Signor Seigneux de Correvon in Lo- 
fanna; egli ci ha anche accolti con tanta 
bontà, come fe foflìmo {lati Tuoi parenti* 
Egli ha un buon cuore, ed uno fpirit© 

illuminato. 
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illuminato, ed è Etnico del Signor HaUeri 
da lui io Ho il farnolo carteggio tra que* 
ft<> , ed il Signor di Voltaire . Egli ha de* 
bei quadri , e una magnifica raccolta di 
ftumpe in rame, c i ritratti dei Principi di 
Holilein , che fi fono qui trattenuti , e dei 
Signor Colonnello di Stalli, in una grandezza 
(riguardevole , e railòmigliantilfinii agli ori- 
ginali . Il Signor Smuer gli ha avuti in 
dono dai Principali, i quali fono qui molto 
amati. Egli ha ancora' Erasmo dt Roterdam 
dipinto fui legno dal celebre Holbein . Il • 
Signor Sirnter e Baróne del Sacro Romano 
Impero; ma qui, come ho già accennato, 

« proibito il portar titoli , od armi (Iraniere. 
JVla quella Lettera e già crcfciuta affai : io 
rifparmio il relto per la p rolli ma occafio- 
&8. Vale ! 

• • 

LETTERA XII. 

« i J 

Berna a? io d' Ottobre , 177J. 

S E fi vuol parlare dell’ entrate di quella Re- 
pubblica , bifogna metter per fonda- 
tnento, che gli alti monti fono propria- 
mente i Tuoi emporj , e fanno' la ricchezza 
del Paefe ; il che appena fi dovrebbe cre- 
dere, mentre fiarno avvezzi a riguardare 
ì monti in un Paelè , dove levano via una 
4 ’ . gran 
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gfan parte del Terreno, quali per nient? 
altro, che per alcuna colà inutile, por 
non dir perniziofa : ma qui fé gli la ap- 
prezzare, e trarne profitto . I monti fono 
l prati degli Abitanti, e ficcome la loro 
elevata fuperfieie è in realtà di maggior 
eftenfione, che non può edere uno jpazio 
altrettanto grande di Pacfc piano, cosi gli 
Svizzeri hanno più pafcoti di quello, che 
altri s’ immagini. Si vende nella Repub- 
blica di Berna annualmente più che per 
$00,000 taleri imperiali di beftiame cor- 
nuto, formaggio, e cavalli} quella fomma 
provvede la Repubblica di tutto il luo 
bifbgnevole . .(Un calerò imperiale impor- 
ta a un di predo tre Lire fvizzere, o cin- 
que francefi.) Qui vengono condotti via 
dal paefe ordinariamente tutti gli anni 
$000 cavalli , i quali 11 podbno un coll’ 
altro conputare 2 f,ooo Luigidoro. Inol- 
tre ha il Paefe delle entrate dalla laborio- 
fltà de’ Tuoi Abitanti, cioè le Fabbriche 
le tele di lino, i fullagni, e le tele di ca- 
nape. La terza fpecie di entrate confifte 
finalmente in cenfi di denari predati. La 
Repubblica ha in Inghilterra, Danimarca, 
e Francia più di 20 millioni di Lire fran- 
cefi a cenfo, il che vien a fare da 2 f,ooo 
Luigidoro di fitto annuo. All’ incon- 
tro la Reppubblica non ha nedun debito. 

' U* 
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La più gran fpefa, ch’ella fa, è per il Ta- 
le: di quello 90, eoo quintali ( un quin- 
tale contiene 100 Libbre delle nollre^ battano 
annualmente per tutti i bifogni del Paefe * • 
anche per filar il formaggio, e la carne. 
Le Ialine della Repubb ica non portano 
niente più che 10,000 quintali, che ap- 
pena badano per pagar le perfine,' che vi 
lavorano. Gli altri 80,000 quintali 11 
edraggono dalla Francia, e dalla Spagna 
ancora, c vengono a codure annualmente 
alla Repubblica 2f,ooo Luigidoroj eh’ è 
appunto quella foni ma ftefTa, che apporta- 
no i cenfi dei danari predati. In confe- 
guenza efee annualmente del Paefe tanto, 
denaro, quanto ce n’ entra. Il Governo 
vende il file ai fudditi, e anche qui egli 
guadagna. * Per fino le ghiacciaje deiTe fe 
le riguardano qui per utili; perocché da 
quelle vengono i bei fiumi , che danno 
della buon’acqua, fanno andar tanti edifr- 
fcj, e aggevolano molto la comunicazione. 
Iti quella Città ci fono Teghe di marmo , mu- 
lini , ramiere , ferriere, e mulini da geffo* 
tutte cofe girate dall’ Aar. 1 più gran 
fiumi dell' Europa, come il Reno, il Ro. 
dano, il Tedino, vengono dagli Svizzeri 
il Danubio fteflo ha altresì in quelle la fua 
forgente: dal che in confeguenza ne vie- 
che quello ila il più alto Paefe dell* 

s Europa 
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Europa; egli giace qua fi fopra le Alpi;., 
Un’ altra volta coglierò io forfè Y occafio- 
ne di parlarvi più in generale del Pacfè 
frizzerò: adeflò retto . nel Cantone di Ber-, 
na, il piu grande, il più ricco, e il più po- 
tente di tutti . 

Qui ci fono quelle fteffe .Leggi contro 
le spefe fuperflue, ( Loix Somptuaires ) co- 
me vi ho accennato nella Lettera' prece- 
dente. Per mantenere T equilibrio, fi tro- 
va neceffario il non portar neifuna di quel- 
le cofe, che fono più di peto, che di uti4 
le, come oro, argento, giojelli, trine, fe- 
ta, e cosi decorrendo. ~ È qui ufeito un 
notabile Scritto riguardante quefta faccen- 
da, comporto, da una perfona d’alto affa- 
re, il quale ha per titolo: Sopra la rie- 

ceflltà delle Leggi fontuarie in uno Stato 
libero * di Niccolò Emanuele Tscharner di 
Berna, Zurigo 1769. 8. Un altro della 
fteifa famiglia, il Signor Landvoigt Eer- 
nardo Tscharner è quello , il quale ha fcrit- 
ti nell ,y Enciclopedia yverdonefe tutti gli 
articoli riguardanti il Corpo elvetico: elli 
fono buoni, e ficurij il che io non dove- 
va dimenticarmi di ricordarvelo . Quefta 
edizione deli’ Enciclopedia è bensì ftampata 
incarta poco buona, ma in materia di 
Geografia, di Storia, di Politica, di Sto- 
ria naturale ec. ella è affai migliore , che 
- le 
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le altre i perocché e ’ fono uomini valenti, 
che vi lavorano. Un piccolo buon Libro, 
che .fa per voi, (i e la Storia letteraria 
elvetica ferrica dal figliuolo maggiore del 
Signor HaUer* il quale tien dietro aMe pe- 
date del Padre, e fa al fuo nome onore; 
il titolo (bona così : Confeils pour fonner 
$iue Bbliotheque hijoriq'it de la Suije , par 
Monfìenr Hailer , Correspondent de P Adde- 
ttile Royale des Sciences à Paris . Berne , 
1771. 8. Quello lì è un bell’ (ritratto, © 
pieno di -giudizio della fu a piu grand* 
Opera tedefea, confidente in piu parti* 
Io defidererei > che fi avctfe di tutti i Pae- 
fi una così fatta breve Storia letteraria , 
com’ è quella. Cosi dovrcbbeli parimente 
avere una Hijloire militaire fui gulto dell* 
elvetica del Signor May ; la Svezia vi con* 
tribuirebbe della materia importante. An- 
cora io defidererei una Hisloire dit Commerci 
de Suede ; Hisloire de lu Navicati on de Sue- 
de , Hisloire de grands Homi ne S de Suede , 
Hisloire des Arts & Mctiers en Suede ec. 
Da ciafcuna di quelle parti di si fatte Sto- 
rie s’ impara a conofcere io* (tato di uit 
Paefe , e fe ne può comporre una perfetta 
Storia univerfalc ; per non dir nulla, come 
la 1 riputazione di quelle pedone, che, 
•gnuna nel fuo genere, fi fino fegnalate, 
ne incoraggerebbe delle altre ali’ emulazione* 
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Mà più di tutto io defidererei da urla buona 
penna 1 ’ Histoire des Dietes en Suede , al- 
meno dall’anno 1714 fino all’anno 1772: 
quello diverrebbe un eccellente Libro, e 
Servirebbe come di una medicina , e di un 
prefervativo alla Nazione per guardarli dalle 
ricadute, quando le follerò nielli fott’ oc- 
chio mitici & progrejjus corruptionis . Ah ! 

Ma chi ci regalerà mai quanto prima uri 
così generofo antidoto, il quale è cosi 
neceflario per la crollante febbre? Quello 
farebbe nello lleflb tempo un, impareggia-- 
bile Libro per la Gioventù fvezzefe da farne 
- ufo nell’ educazione, a fin di prefervar cosi 
il Regno dalle ricadute. Il Signor Amadeo 
Emanuele Haller- fi applica molto alla Storia» 
e alle belle Scienze, malfimamente a quelle, 
che hanno relazione alla fua Patria . Egli 
pofiìede una notabile raccolta di monete , . 
e di medaglie, che riguardano gli Svizzeri. 
Egli è intenzionato di pubblicarne una de- 
scrizione , la quale comprenderà molte cir- 
codanze particolari. Io ho veduto qui 
quella molto rara medaglia, che fece coniar 
Zurigo fopra la guerra tra i Cantoni pro- 
tettami e cattolici , detta la guerra toggen- 
burgica dell’ anno 1712, particolarmente 
fopra quella , in cui tenevano infieme i 
due Cantoni di Berna , e di Zurigo . Da 
una parte c’ è un Leone , ed un Orfo , tra* 
Tomo IV. P quali 
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quali efcono dei raggj folari con quella 
Scrizione : Hoc Duce pugnami* . Sul rove- 
feio fonci trofei d’ ogni maniera con quello 
motto : Uniti crefciint fplendore Leonibus 
Urfi. MDCCXII. L’ arma di Zurigo è un 
Leone, e quella di Berna un’ Orfa . Berna 
prefe molto per male quella ifcmionej che 
però quella medaglia diventò molto rara} 
ella è eilremamente grande . Dappoi Zurigo 
fece batter un’altra piccola medaglia con ' 
tutti gli (leffi emblemi , eccetto che la 
ifcrizione fu cambiata 'così : Uniti crefcunt 
fplendore Leone s cf Urfi 1712 } quella non 
è rara. Egli ha inoltre una medaglia in 
memoria di Niccolò di Flue , uomo grande, 
che vide dall’anno 1418 fino all’anno 1487, 
ed è anche per quello memorabile, ch’egli 
non mangiò nulla in dieci anni . Ancora 
egli poffiede tutte le monete itampate nella 
Città di Zoffingen , che fono di una gran 
rarità: la Città ha il diritto di batter mo- 
nete, e ne battè ancora alcune} ma il Go- 
verno di Berna le ha domandato , che - la 
non fi fervide di quello diritto. Parimenti 

10 ho qui veduto la rara medaglia coniata 
in Lofanna in memoria del Signor Conte 
di Lippe . Da una parte ci Ha il bullo del 
Conte col fuo nome: Simon AuguHus Lip- 
pidt Comes. Anno JEt. 20. 1748. Dall’altra 
vedefi un’ Aquila , . la quale con un fuo 

•• pulcino 
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pulcino itr doflo s’ alza a volo vcrfb il Sole,’ 
e allo intorno: Celi vias , & fiderà monjìrat. 

Nell’ efergo li legge : Societ. Litteraricé Lip- 
piaca Laufamu , 1747. Il Signor Correvon 
ha dato la rapprefetitazione, ed il difegno 
di quella medaglia, ed il celebre incifor'di 
ftampe- Dacier l’ha terminata. Io ho of- 
fervato in quefta^raccolta di medaglie, che 
ancora l’ anno 1492 , c perfino l’anno j fi 2. 
fi adoperava la fcrittura monacale , che pgr 
altro fi chiama gotica , e ancor anglofafio- 
na, dovcchè in Italia dopo 1 ’ anno i4fo 
’la fi ritrova di raro : dico, di raro;. per- „ 
occhè io 1’ ho tuttavolta ritrovata lu delle 
pietre fepolcrali j e per fino nella cafa di 
Tanta Brigida in Roma : ma di raro e 
Tulle medaglie di tempi così tardi io non 
1’ ho mai villa . Gli Svizzeri , come un 
Paefe in una iltuazione piuttollo folinga , 
pare, che P abbiano tenuta più lungo tempo. 

Ma intanto che parlo della Scrittura go- 
tica, non debbo trapaflare una Colonia go- 
tica, la quale, forfè fino dal tempo di Oden> 
abita nel Canton di Berna , e che , quello 
eh’ è più, calorofamente fofliene, che la 
fia Tvezzcfe, e che fotto Hafsler Tuo con- 
dottiero abbia per amor della careftia avanti 
, la nafeita di Crifto , come alcuni follengono \ 
. (benché altri fiano d’avvifo, che cotella 
trasmigrazione fia- avvenuta più tardi) ab- 

. Pi bandonata 
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bandonata la Svezia. Quelli Coloni abi-' 
■ tano nella Valle di Hafsli , od Oberhafsli , 
c il loro principal luogo fi è il villaggio 
di Meyringen. Quelli luoghi fi cercano 
indarno nelle buone Carte geografiche dell’, 
Elvezia, e per fino nella migliore di tutte, 
eh’ è ultimamente venuta fuori in Lolanna, . 
cui io ho comperata da quello Librajo Graf- 
fet . Ma Fjtft, nella fua deferizioue politica 
e geografica di tutta 1’ Elvezia ec. ne dis- 
corre alla lunga. In tutta la Valle fi parla 
una lingua particolare , che non è hè te- 
defea, nè francefe. Le perlone llcfle follen- ; 

■ gono a fipada tratta, che parlano Svezzefè j . 
ed amano appaflìonatiifimamente la Nazione • 
fvezzefe . Se la ftagione non folle così tar- 
da , e il ghiaccio , e la neve fopra i monti, 
per cui dovremmo paflare, non ci tratte- 
neflero, noi andremmo certamente a far 
una vifita a cotefti pretefi compatriotti , c 
faremmo, Gome fiamo qui afficurati, iben 
venuti di cuore . Io ho domandato il Si- 
gnor Haller, s’ egli ha nella loro lingua 
ritrovato dello Svezzefe ; ma egli mi ha 
affermato per vero di non avercene ritro- 
vato , quando non folle la parola oldei-, 
cui elfi adoperano in vece del noftro eller 
od beJIer}. gli altri Tedefchi dicono oder . 

Il Signor Engel crede , che la lingua loro . 
iìa una reliquia del Celtico > altri dicono, 

che 
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che la Ha oftfriiia, il che è molto poflìbile. 
Io voglio addur due parole della loro lin- 
gua per mettervi al cafo di giudicare voi 
fteflo : Gnagi lignifica offa ; die lumi doglie * 
di parto; Bentz ftroppiato; Beinfutter cal- 
zoni ; Rcintfchachti magro; Nafenluder mo- 
cicchino ; Slat prefto ; Ipfi ghiacciuoli . Ella 
farebbe una nuova fcoperta per il noltro 
Varrone fvezzefe, il Signor Conliglier di Can- 
celleria e Cavalier lhre , fe fi verificaife , 
che quella lingua folle gotica. Il Signor 
Haller , il figlio , poflìede in manofcritto un 
•vocabolario di quella lingua raccolto dai 
Signor Schetichzer in Zurigo. Forfè che 
•quelli Svezzali potrebbero . eifere riguardati, 
come que 5 pretefi Danefi e Cimbri nei 
fette Comuni, nel dillretto veronefe, dei 
’ quali io vi avrò già dato dall’ Italia un 
circollanziato ragguaglio. 

In Berna fei fono le famiglie le più prin- 
cipali , e le più antiche: di Erlach> di 
Difsbach , di Wattemvyl > di Mulienen » di 
■ Bohnftetten , e di Lutternau . In una delle 
mie Lettere antecedenti vi avrò probabile 
mente accennato, che fua Eccellenza, il Si- 
. ; gnor di Ertaci) , è quell’ anno Amtsfchultheifs 
reggente. Quello Signore è decorato di 
diverfi ordini cavallereschi, ed è molto gar- 
- bato e cortefe, di che egli ce ne ha da- * 
tediverfe gradite prove. ^Egli poffiede di- 
- P i verfe 
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verie belle pitture e quadri, tra gli altri 
alcuni di Holbein. - Tra i ritratti della Tua 
Famiglia fi ritrova fuo bisarcavolo, il qua- 
le con due moglie, delle quali. P una ge- 
nerò venti quattro e V altra, trenta fette 
figliuoli. Il pezzo pare ancor clie fia nuo- 
vo, quantunque fia flato dipinto 174 anni - 
fa : forfè il motivo n’ è 1 ’ olio , che vi fu 
■ adoperato. Io non poilo qui forpalfare un 
difegno fatirico, che poflìede . 1 ’ Eccellenza 
fua. Quello rapprefenta Voltaire in figura 
di un peccator penitente < che fi con teli a ; 
egli fe ne va perciò a piedi nudi, e molto 
dimefl’oj dietro a lui viene il Pegafo con 
ale , ed orecchie da afino: tutto ciò, che 
quello lafcia andar da fe , lo Ita di dietro 
Tolteci tainente raccogliendo -lo Stampator 
. Cramer per arricchirli con quel grado Aer- 
eo j fotto il difegno c’ t la leguente ilcri- 
zione tolca da Orazio : 

■ — - — Pillerà taverna 

Da ntibi fallare , da jujturn , fan Slum qm 

videri . 

/ 

Il Signor di Voltaire qui non è amato , Il 
Governo vede troppo bene, quanto dan- 
nofà cofa ella fia il tollerare beftemmie 
contro Dio, le quali mirano al disciogli- 
fnento di tutti i legami della civile Società, 
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e fi ftrafcinano dietro infallibilmente la cor- 
ruzione de’ coftumi . Non è molto, eh’ è 
fiato qui un certo Aftronomo francefe, il 
quale , in vece di annunziare coi Cieli 
l’onor di Dio, predicava liberamente dap- 
pertutto in quella Città 1’ Ateismo . S’ egli 
non fè la lolle battuta prefio, quello Go- 
verno farebbe fiato collretto di disfarfene . 
La fteilk empietà doveva egli ancora pra- 
ticarla a Ginevra. Ma egli è un cattivo 
baratto il voler ifpirar alla gente , in vece 
del timor di Dio, il timor delle Comete.. 

Della celebre Società economica di Berna 
non fa mefiieri, che io ne parli . Adelfo - 
ecci qui ancora una Società tipografica, la 
quale è molto ben provveduta di Libri 
nuovi; ella ha certamente la miglior bot- 
tega di Libri , che fiaci negli Svizzeri , e 
ftampa molto a proprie fpefe. Io debbo 
parimenti raccontarvi , che una Società 
unitali a quello fine ha fatto qui fabbri- 
care una grande , e bella cafa , la quale 
' ella adelfo dà a pigione : vi è dentro una 
, fala per la Mufica , dove fi . tengono con- 

certi e balli;- altri pubblici divertimenti 
i hon fono nella Repubblica permeili . Ad 

alcuni dei più vecchi Signori di quefto 
, Governo non piacque quella nuova dilfo- 

lutezza , che introducevano i più giovani 
I per foddisfare l’ inclinazione alla vanità,. 

! j . P4 Tra , 

/ ' * 

» ’ 
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Tra gli altri v’ era contrario il Signor Haller , 
che riguardava tutto quello , come una prova 
di corrotti coltumi: molti credono ancora, 
ch’egli nel fuo Ufun Cnjfìm^o Ufong abbia* 
in un, o l’altro luogo dipinto il patìatempo 
de’ Tuoi compatriota con sì fatti colori , 
che furono conofciuti, e fé la prefero per- 
ciò contro T Autore : Verità? odium purit . 

In quella ftefla cafa fi tengono ancora delle 
converfazioni ritirate o Cerile? , dove ver fo 
fera vi fi radunano le pcrfone, come nelle 
botteghe di Caffè: ma fono fidamente le 
più riguardevoli e primarie famiglie quelle, 
di cui fi compongono quelle radunanze , 
che fono due: in una ci fono quelli, che 
hanno paifati i venti cinque anni, e nell’ 
altra i più giovani. Neiiuno v’entra, fe 
non è eletto per ballottazione, o domanda, 

•e voti in circolo , e vien prefentato dal Se- 
gretario. Foreftieri poi, o viaggiatori di 
•rango vi fono ricevuti , ma vi debbono 
elfere prefentati da uno dei Membri . Le 
ftanze fono molto belle, e provvedute di 
buoni addobbi , e 'fupellettili . Quivi fi leg- 
gono Gazzette , Mercuri , e Giornali ■ di 
tutte le forti : quivi fi pafla il tempo di 
fera , fi beve il CafFèu, fi fuma ; fi discorre, 
fi ciancia : alle carte non vi fi giuoca mai. ' 

Noi vi ci ha introdotti il Signor Landvoigt ! 

barone Sintter . Più che fino alle nove ore 

- - non 

\ " , ! 
♦ * 

t 
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non vi fi fa dimora. Verfb qiiefto tempo 
fi chiudono ancora tutte le altre compagnie 
in tutti gli Svizzeri, e in Ginevra ancora: 
ognuno allora va per gli fatti luoi , fi ri- 
ftituifce in cafa , e cena. Tanto è ordi- 
nata, e regolare qui la maniera di vivere. 
Tutt’ altro fi pratica in Italia, in Francia, 
ed altrove. Verfq quell 5 ora fi tirano an- 
cora fu i ponti levatoj , e chiudonfi le 
porte: quindi è, che fe altri è fuori di 
Città con qualche compagnia, alle ore otto 
egli fi lepara da quella , perchè , volendo 
entrar in Città , polla arrivare a tempo-. 

- Qui halli ancora la coffumanza di tener 
Tempre si di giorno , 'che di notte chiufe 
le cafe : bifogna lemprc picchiare, fe vi li 
vuol entrare. In tutta la Città non fi ri- 
trova nelfuna bottega pubblica di Caffè, 
appena in tutta la Repubblica . Cosi pure 
in Lofanna non vi fono altre botteghe di 
Caffè , che per compagnie ritirate * o Cote- 
ries , alle quali ha parimente accedo un 
viaggiatore, quando ei voglia farvifi pre- 
fentare da uno della compagnia: ad ogni 
modo vuoili , che quivi vi fiano ancora 
altri luoghi , dove li beve il Caffè, e fu- 
mali del Tabacco; ma quelli fono fempli- 
cernente frequentati dal più baffo popolo . 

Il bel leflo vive qui molto ritirato, ma 
non però tanto, come altrove negli Svia- 

V j* 
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•aeri, del che noi ne abbiamo già- avute 
delle prove convincenti. Perocché noi ab- 
biamo qui avuto 1’ onore di trattare in di- 
verfe con variazioni con donne, benché 
quelle fiano come vi ho già raccontato , 
interamente efelide dalla Biblioteca pubbli- 
ca. Gli Svizzeri non vogliono dunque, 
che le donne comparifcano in- pubblico; e 
per quell’ è , che le non li veggono cosi comu- 
nemente, come in Italia, in Francia, in 
Ginevra, in Lola mia * e cosi via. Ma 
per riparar a quella perdita, venne alle 
donne peulàto un belliiiimo mezzo di go- 
der ritirate in iltanza la compagnia , di tut- 
ti quelli, che padano per illrada, e go- 
derla lenza farli alla fine lira, e fenza etfer 
vedute. Sapete voi indovinare, come . le 
facciano? Àia io ricerco troppo da voi 
proponendovi un si fatto cnimma , cui fo- 
lo è al cafo ' di fciogliere il bello , e Jcal- 
trito fello. Ve lo voglio dire: al di 
dentro , in cala hanno coltoro collocati due 
fpecchi, l’ uno de’ quali Ita rivolto ad un 
capo della Brada , e l’altro all’ altro: quelli 
fpecchi Hanno pendenti un verfo P altro dal- 
la parte anteriore , confeguentemente in po- 
litura tale, che le donne, quando Hanno 
fedute a lavorare , o alla toletta , polfono 
vedere .per quanto è lunga la flrada dai 
due lati della Cala ognuno, che vi palli 
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a piedi, od in carrozza. Io non mi- ri- 
cordo d’aver in altri luoghi veduta que- 
lla invenzione, e per ciò io mi maravi- 
gliava degli fpecchi, che io vedeva nelle 
Ilrettezze dei padeggj, e in altre parti.. 
Si latte coftumanzc non debbono «fuggi- 
re all’ odervazione di un viaggiatore , ben- 
ché come cofe, che riguardano oggetti 
da poco, le non pajano di nell un conto,: 
ma elleno fono Angolari, e fi riferiicono al 
bel fello . ' • 

. Colà più notabile fi è , che il Gover- 
no di Berna cofluma di bandir folo per 
un ' certo tempo quelle gerbone dal Paefe., 
che fono entrate in duello, per far vede- 
re, ch’egli dilàpprova quello delitto. Io 
credo, che quello lìa così bene, le non 
meglio, che il condannar i duellanti alla 
morte; come cofa, che pugna contro ogni 
prudenza legislatoria, e che non fu giam- 
mai da Un Montesquieu approvata; peroc- 
ché la quiltione li è non della vita, cui 
il Duellante fembra disprezzare; ma di 
una falla idèa d’onore; e per ciò la pq- 
na, a voler che fia un freno da impedir il 
delitto , dovrebb’ edere tutta quanta rivol- 
ta -da quello verfo. Qui vien riguardato 
per un’ ■ ignominia 1’ edere dal Go- 
verno bandito dalla Città . Io conofco u$i 
-Junker , il quale è appunto frescamente 

ritornato 
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Ritornato dal Paefe , dov’ egli era flato per 
un cerpo tempo per amor di un Duello 
bandito: uomo, che ha per altro dei me- 
riti; ma eh' é troppo focofo. Io lo chia- 
mo Junker ; perocché egli fi chiama co- 
sì da fé ileilo, c cosi è chiamato dagli al- 
tri: quello titolo (la altresì allato al luo no- 
me fopra la porta. Ma perchè? doman- 
derete voi; certamente per lo fuo delitto? 
Niente allatto; ma per quello, perchè qui 
Junker lignifica alcun* altra cofa, che non 
lignifica in IlVczia. Perocché nell' Elvezia 
quella parola denota un Gentiluomo, e quan- 
do parlali Tedcfco, ella è cofa qui molto 
coftumata. il chiamar Junker le perfone 
vecchie llefle, il che riefee Urano non fa- 
lò ad uno Svezzefe, ma ad un Tedefco 
ancora. Si adopera quefta efpreffione jn ve- 
ce di Signore, quando parlali di un No- 
bile, o con un Nobile; e qui egli è un 
ufo particolare il chiamar Junker un uomo 
Vecchio, quando egli non abbia avuto 
nelfun uffizio, di cui porti il titolo, come 
di Landvoigt ec. 

Ma egli è tempo di chiudere quefta mia 
lunga Lettera. Intanto debbo ancor ad- 
durre un’ olfervazione intorno allo flato 
delle feienze nell’ Etvezia , il quale è molto 
florido. Perocché fe fi pondererà P inco- 
modità • e freddo del Paefe.,. come, pure U 

v. ^ grandezza . 
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grandezza dì fui in confronto di altri Pae- 
1 * , gli Svizzeri fi fono molto più, che al» 

. cun’ altra Nazione , diftinti nelle faenze, e 
nelle lettere. In prova di ciò puolfi Ira 
1* altre addurre quella, ed è, che nella 
reai Accademia delle Scienze in Parigi , do- 
ve non poflono efler ricevuti più di otto 
Membri barellieri, tre di quelli adelfo fo- 
no della piccola Elvezia , sioè i Signori 
Euler, Bernouilii , ed Mailer, tre gran no- 
mi di quello folo Pache, il quale occupa 
un cosi piccolo fpazio nel Globo terrac- 
queo. Vale! 

\ 

/ 

P. S. Berna «’ ao d' Ottobre , 177J. 

Oggi abbiamo avuta una cattiva 
- nuova da Lofanna, ed è, che il Signor 
Marchefe Gentil de LangaUerie , col quale noi 
avevamo fatto amicizia, come ve ne fcrifi. 
fi, mi pare, da Lofanna, è la Domenica 
palfata, a* 17 di quelto mefe, morto dal- 
la morficatura, che fei fettimane prima ave- 
va avuta da un gatto guaito. Un si fat- 
to accidente ci ha tanto più sbigottiti,' 
quanto la Domenica antecedente, cioè a’ 

. io, avevamo cenato con lui dal Signor 
Vefcovo de Broglie , ed egli era di cosi buon 
umore, che ci cantò una canzone fvezze» 

' fe, cui egli aveva in Iftocolma imparato P an- 
s ! • no 
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no 17$ 8. Il martedì Tegnente egli ebba 
degli aliai ri di rabbia, quantunque tante 
fettimane prima folle (lato morii cato dal 
gatto di Tua figliuola, eh’ era arrabbiato, 
e non ne aveva egli avuto nelfuna fenfa- 
fcione. Ora egli era andato dal Signor 
Tijjot per confutarlo intorno alla malat- 
tia, ma era troppo tardi: giovedì gli ven- 
ne in odio P acqua, che non ne volle più 
affaggiare: domenica morì con molta con- 
tentezza, e ralfegnazione al Tuo dettino. Il 
Signor Marchefe de Langallerie era , fecon- 
do che lì dice, un figliuolo naturale dell* 
antecedente Langravio di Hejjeu , fratello 
del Re Federico. Sua madre era maritata 
ad un Langallerie , da cui egli aveva ac- 
quiftato il nome. Era vecchio, ma molto 
'profperofo; aveva fatto dei lunghi viaggj^ 
ed era ancora (lato in Ifvezia, ed in Turchia. 
Egli non credeva certamente, e neffuno 

10 avrebbe creduto, ohe quella cena, dov* 

, egli era così ben disputo ed allegro, do- 

vess’ eifer la Tua ultima: tanto (ramo noi 
all 5 ofeuro del tempo 'del nottro vivere . 

11 Signor Halleir ha oggi parlato molto con 
noi di quello cafo, che non fi può capi- 
re, come una morficatura poifa ad un uo- 
mo ragionevole comunicare la rabbia. Quan- 
tum ejì 9 quod nefeimus ! 


V 


Lettera XIL< 2,19 

In quell’ occafione , che io parlo di ma- 
lattie tirane, non pollo far a meno di non 
darvi notizia di uno tirano Medico, per 
nome Michele Schupach , il quale foggiorna 
lèi miglia lontano da qui nel Vilaggio di 
Langtiau , e che d’ alcun tempo in qua ha 
da tutti i luoghi un gran concorfo di gen- 
te. Tutti quelli, che hanno qualche ma- 
lattia, anzi anche quelli, che non ne han- 
no neffuna,s’ immaginano tuttavia, eh’ 
ella Ila cola ncceffaria 1’ andarlo a vifitare. 
Egli riceve vifite per . fino da Parigi , e 
chi non può da fe proprio venire, gli 
manda la fua orinai perocché egli dq que- 
lla giudica perfettamente della malattia, e 
di tutto lo flato dei Pazienti, e manda 
ancor loro per alcuni fliiber dei medica- 
menti',- che non mancano mai di . fare il 
loro effetto , perocché ogni cofa debb’ effere 
maravigliofa . Alcuni dicono, eh’ ei fia un 
contadino dozzinale, che non fi abbia mai 
alla medicina applicato. Altri foltengono, 
effere egli flato garzone di un Chirurgo mi- 
litare in un Reggimento; altri di nuovo, 
eh’ egli fia un ciarlatano: penfiero il più 
naturale, che poffa effer venuto in. mente 
r alla gente. - Ciò non oftante egli vien 
confultato, vilitato dai più grandi, fino ai 
più piccoli di tutti e due i felli: Princi- 
pi , e Principeffe , Signori , e Servitori ven- 
gono 
« ♦ 

. * 

^ / 


24° Lèttera XII. 

gono da lui a buon prezzo giuriti da tót- 
te le loro malattie. Egli è dappertutto* 
conofciuto fotto il nome di' Michele i. al- 
cuni lo chiamano P homme de Li Monta - 
gne$ perocché egli abita fopra un monte, 
dov’ è cofa difficile Y afcetidervi . Grazie 
a Dio! noi non abbiamo bifogno.di darci 
quella briga, eflendo la nollra fanità iir 
buono (lato, del che ci polliamo pregiare 
in tutto il tempo de’ noftri viaggj. Noi 
abbiamo sì in Ginevra, che a Ferney fen- 
tito parlar molto di entello tnaravigliofo 
homme de la Montagne . Il Signor Depuis 
è (tato infierne co'la Tua Signora, parente 
del Signor di Voltaire , da coltui ; ma, quan- 
do noi fummo qui, la fua Signora non era 
ancora rillabilita: tutcavolta egli fperava , 
che la dovefle guarire. A quello maravi- 
gliofo uomo voglio unire una maravigl io- 
fa donna, che trovali in Berna, e che 
non fidamente intende V Arte di feoprire 
le vene di forgeuti d’acqua fottcrra, do- 
vunque fi voglia, ma che eziandio può, 
come dicefi, dall’ acqua indovinare cole 
nafcofle: ella vede nell’acqua, cofa gli ak 
Tenti facciano , chi abbia rubate . le cofe 
mancate ec. Una fimile Uromanzia vuoili, 
fecondo che mi ricordo d’ avere intefo di- 
re, chefia in voga predo i nollri Lapponi * 

~ V Ma 
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t Ma ad un Bibliotecario riufcirà cofapiùt 
grata, fe farò menzione di una Raccolta 1 
di -Libri, che 1 mi ha detto quello, Biblio- 
tecario Sinner . Imperocché le mie Lette- 1 
re debbono per ìfcopo principale avere di 
darvi notizia delle Biblioteche, e dei loro 
tefori, fpecialmente di quelli , : che furono 
fin ora. poco conofciuti, nè fi fapeva di- 
loro, nè furono ricercati. In f Befanzone 
-trovanfi adeifo predo i Benedettini nell’' 
Abazia di Sanvicenzo i i memorabili ma. 
noferitti, e carte del - Cardinal Granvelle »*' 
confidenti in forfè 600 Volumi . ' L’ Aba- 
te trovò accidentalmente , é comperò tutti 1 
quell’ importanti fcritti a pefo , per quat- 
tro Stiiber la Libbra. • Non erano eglino 
a buon mercato? Una tal’ occafione - po- 
tréfte ben defiderarvela ancora voi .1 Se io» 1 
tre anni fa, che fui in Dole ; vicinò 1 a Bè- 1 
fanzone, ne avelli faputo alcuna colà» fa- ; . 
fei certamente andato a quella volta per 
ifcartabellare còletti fcritti , i quali debbo nò 
i più memorabili aneddoti contenere, eon- 
ciolfiachè il Cardinal Granvelle - abbia ne* 
più importanti affari d’ Europa avuto par- 
te . -Tuttavia quello può a un ; altro tra* 
voftfi amici viaggiatore fervire di avvifo. 

•• - — — — - — a — — Fungor vice cotis , acutwn 
■ Recidere qua ferrum valete exfo^s- - ipfa ' 
’ i “' - 1 • , fecondi . 

Tomo IV. Q_ Noi 
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d'Ioi-.fiatjio flati .qui in una , {lamperia , 
doye d ' ftatnpano delie note di Mulica* 
Quella vien riputata per una - grand’ arte,, 
ed -è un’ invenzione del Signor Breitkopf 
di Lipfia benché e’ mi pa}a, che la fia 

in ufo ancora in Illocolma. 

* * % _ _ 1 _ ^ T » 

, Oggi noi abbiamo fofferto affai, mentre 
abbiamo da quelli nollri venerabili Amici , 
cui forfè in vita notlra mai più non rive- 
dremo, prefo congedo. Sua Eccellenza, 
il Signor Àmtjfchultheis Smner , ci diede 
-lina Lettera di raccomandazione all’ Eccel- 
lenza del reggente Borgomallr® in Zurigo , 
il Signor Heidegger , la qual Lettera ha la 
feguente foprafcritta : A fon Excèl/ence Mon - 
fieur Heidegger , Seigneur Boitrgmaitre de /’ il- 
. lujlre Republique de Zurich: il che io lo 
notò i perchè polliate vedere , bome il Ca- 
po fuprerao di una Repubblica feriva all’ 
altro, e perchè egli è un cafo raro, che ' 

. dei viaggiatori acquiftino sì fatte Letterè 
di racoomandazionc . Il Signor Sinner è / 
Un Signore molto affabile , e piacevole , 
che ha molto intelletto è penetrazione. 

Di fopra v’ avrò . detto-, eh’ egli è uno dei 
tre, cha .abbiano, in tutta, la Repubblica 
la miglior memoria. Molti fonolì con eR 
lo noi congratulati della forte di aver a 
dirittura contratta amicizia con tutti e tre, 
benché noi in addietro non aveflìmo fapu* 

to 

* * , , \ ” 

\ 

4 

' 1 
- s 

v ■ / 

s 


/ 


Digitized by Google 


Lette* a XII. 24 $ 

to nulla di quella lor particolare proprie* 
tà, quantunque P avelli mo fubito dopo of. 
fervaca. Col Signor di Tatui , genero del 
Signor di Sitìner , uomo civile» ed olpitale 
abbiamo ancora avuta Ilretta convenzio- 
ne:, egli ha una bella villeggiatura Fuori 
di Città , e quivi fu il luogo , dove facem- 
mo la prima volta conofcenza col. Signor 
• Scbultheifs Sinner . Io avrò in una 
delle mie Lettere avuto 1* onore di dirvi , 
che Berna ha due Avoyer, che Fono i Ca- 
pi Tu premi della Repubblica; che uno di 
loro è Tempre- Z 5 Avoyer reggente, intanto 
che annualmente tra loro due - u cambia- 
no; che .Avoyer deriva da Advocatus, 6 
che in Tedefco egli chiamali Scbultheifs » 
nome derivato da Scultetus . Io ho un, 
bel ghiribizzo, che al nome di Avoyer, 
e Doge s’ aspetta. Un Veneziano adun- 
que domandò ad un Bernefe , come Ctelfe il 
iuo Avoyer , & s' [il aboyoit toujours? 

L’ altro rifpofe: bene, & Votre Dog ? , e si 
ce qu ' il mord toujours ? . ■ 

Qui mi corrono alla memoria alcuni 
veri! fatirici, che mi fono venuti alla ma- 
no, e che debbono edere ftati fatti più di 
trentanni fa fopra la ,coltituzione delle cof® 
d’ allora. Forfè elle voi defiderate di legger- 
gli: forfè che non faranno ancora * lenza 
Utilità applicabili . Le maflìme della Sa- 

Q.a - viezaa 
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Viezza debbono pur per ammaeftrartientfli 
efler tolte dalla Storia . Quelli fono i verfi t 

■ Berne , du fier Anglois copie ridicale , t 

J)’ un Etat fouveraiìt treizieme particule » 

Atome de l' Europe , à grand peine aperpu , < 

Des Qtierelles dei Grands pour quoi te 

' . • • »/é/f/ - tu ? r 

J/ «’ apartient qiC aux Dieux de $' arme* 

•- ' tannerei 

Les Rois font leurs images , i/r regnenfi 
, far la Terre; , 

£i? de foibles Etats la jujlice des Rois 

■ Trotege les autels , la liberté , /ex /oix . 

- JN’ ajfeSle pas le voi des vautours , e 

■ Conferve, fi tu peux, ta mediocrità , t 

if* diffimule mi moins ta partialitè . 

V envie £ ojfenftr, fans le pouvoir de 

• > nuire. 

Mar qut la vanite £ un Etat en delire. 

■■ ■ I 

E con quella Moralità chiudo io la mia 
lunga Lettera, e quella lunga pofcritta , | 

e vi prometto di non annodarvi più con | 

nelfuna Lettera da Berna} perocché do- 1 

mattina parto per tcmpiilìmo .di qui. | 

- Il piccolo fpazio, che rella ancora di 
quello foglio, abbraccia un aneddoto di - 
Gufi-avo Adolfo , il Grande. Il Barone di 

. • , . Sajfara y 
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’SajJara , il quale poflìede molte cofe nota- 
bili riguardanti quello Re (.delle quali io 
v’ avrò lènza dubbio in un^ delle prece- 
denti mie lettere fcritto ) . moltrommi una 
lettera di proprio pugno del Fratello di fuo 
Nonno, Barone di SaJJara , datata da No- 
rimberga a’ 26 di Luglio 16 } 2, dov’ ei di- 
ce, d’ aver avuto la grazia di 'pranzar al- 
la propria tavola del , Re fotto le tende di 
fua Maeftà} che il Re fia ftato. molto di 
buon umore, cd abbia detto di voler, che 
il Baron di Sajfara doveva col Generale iV al- 
le njle in apparecchiar per due , o tre gior- 
ni un banchetto: ( collui non illava di£ 
collo con una Truppa di fOjOoo uomini 
niente più che quattro ore di la,dovechè 
il Re non aveva * nulla più che 13,000 
fcelte,e coraggiofe perfone al lùo coman- 
do). Il Re aveva dato a quello Barone 
il comando d’ una compagnia di Cavalle- 
ria con un . Salario di 3000 piajìre , 0 Ecus* 

come Ha nella Lettera « 

* * * 

LETTERA XIII. 

, ' 


Buden , a’ 33 d? Ottobre , I 77 J< 

N OI abbadonammo la cara Berna cori 
molto cordoglio. Nella nollra olle- 
ria, Faucott, o al Falcone, la migliore del- 
: .la 
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la Città, (lavati allora in una grande as- 
pettazione , che vi fi do velie vedere il 
Duca di . Ctimberlandi ma dopo abbiamo 
' intefo, ch’egli aveva -preSa un’altra (bra- 
da alla volta d’ Italia, Nella ‘ Parrocchia 
di Hindelbanck, due miglia da Berna, ab- 
biamo prefo a confiderare il bel Lavoro di 
Scoltura di Stuhl. Quello contiile in due 
mauiòlei: in uno giace 1 ’ Eccellenza del Si- 
gnor AmtsfcbultbeiJS Erlacb, il quale copri ' 
quella dignità venti" lei anni» Padre del 
Reggente: egli- morì l’anno 1748 nell’età 
< jdi ottantuno anni. La Repubblica è rap- 
prefeutata vicino al Sepolcro, come una 
Vedova, che amaramente piange: P allade 
alza il velo, che copre il Morto, e Riguar- 
da tutt’ i Segni d’onore, gli Ordini, e il 
Ballon di comando da lui portati ; Saturno 
• fi laScia dalle mani cadere la Sua, Salce} al 
di Sopra evvi una Fama volante ec. Il 
Signor Stk'al ha ‘dal reggente Scbultheifs 
acquillate per quello Maulbleo lèi mila ' 
Lire francefi , Il retto è Satto di marmo 

t '* 

rotto, e bello affai ed è oltracciò provve- 
duto di ricche indorature, ed ornameli-, 
ti. L’ altro mauSoleo chiude la Signora Maria 
Maddalena . Langhaus , moglie del Paroco 
di Hindelbank, la quale l’anno 17 5" 1 mo- 
rì di parto nelP età di vent’ otto anni . La 
tomba fatta di pietra molle (la mezzo aper- 
ta j 
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ta; la donna; della fua grandezza naturale- 
vien. fuori di quella , ed apre quali il co- 
perchio della tomba: il fanciullo ancora 
giace alla fponda della tomba, e va colle 
fue piccole, mani brancolone per 1 venir fuo- 
ri . Sopra il * mezzo aperto coperchio leg- 
gonlì in Lingua tedefca. quelle' parole: 
Qui fon io , ed ti fanciullo, ‘-che' tu mi hai 
dato. Di lotto fonci dei *bei 1 verfi! del Si- 
gnor Mailer , cui io addio non pollò tra 
le mie carte rinvenire. : La rapprefentazio- 
ne fu quello Maufoleo è fublime, e nobi- 
le, e degna di figurare la 1 tifurrezione j e 
il Signor di Correvon in Lofanna ha fatto 
un’- Oda fopra quella felice invenzione 
del Signor Stahl. Il Signor Mailer mi ha 
ailìcurato, che il Signor StahF Ra • Svez- 
zefe, il che io. voleva ben Volentieri cre- 
dere, per «ver ancora un compatriota, il 
qual procaccia di pareggiar iL no Aro celebre 
Sergely cui io chiamo fempré il Fidia fvez- 
Zefe. Ma il Signor Erlach tni r ha detto* 
ch’egli- lìa SdTone, e che lìà prima flato 
predò il Re di Pruflìa , che lo ■ ftimavx 
molto.. In feguito egli venne ne’ fuoi 

viaggi a Berna , e fi, trattenne un pezzo 
in campagna predò ih Signor Paroco Lang- 
Joaus , il quale gli pagò ancora venticin- 
que. Luigidoro per lo menzionato bel mau- 
soleo. Quindi egli parti di Berna, che 
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fion.era quel luogo, dove . un Artifta po* 
telTe guadagnar «molto: Non; ne Jommes 
fas des gens: à Sculpture *d, diceva una 
evolta il Signor Haller . Adelfo ei debb’ ef- 
.fere in, Sa ffonia. * 

, Noi profeguimmo il noftro viaggio per 
le più belle pianure, che fimo già dapper- » 

•tutto coltivate . . ,11 campo frutta qui due 
.anni alla fila ,.,nei pruno porta tormento* 
t C;iiel fecondo fegalaj nel terzo ripofu. 

Del .retto {echinati qui di . molta fpelta, la 
.quale dappertutto in quelti contorni fi chia- f 
•ma in Tcdefco Kom , e in Francete Epé - 
, autre . , Qui noi vedemmo ancora di quo* 

■ piccoli canali, e foife per inacquar i pra- 
jti e i campi, come in Milano, e Manto- [ 

var-ma je foife fono qui piu piccole. Noi 
spallammo per diverfe Città, come a dire 
jCenzburg e Mellingen, dove non trovam- 
‘ino nient’ jaltro di notabile, le non che ) 

.le fono ben fabbricate, e beile. *, 

• » * *. * ■ • 

t # ,Ma in Baden noi ci fermammo, e con- 
.fiderammo particolarmente i bagni caldi , 
che trovanfi quivi a un piccolo quarto di 
miglio dalla Città. L’ acqua vi e così 
calda, che in alcuni bruciala mano, quan- 
do fe la tiene nella fpina. Vi fono qui- 
vi delle piccole cafe, e camere, con d’ o- 
gni Iurta comodità per quelli, che'fi bagna- 
lo. Cotefti bagni hanno dato il nome v 

, \ all* ’ 
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1 J 

alla Città: e predo gli Antichi -ancora ellji •' 
fi chiamava Verbijend, od Urbigen<ei 

il che non lì trova predo de la Martinie* 
re. Ma il voler entrare in una ricerca ap- 
partenente alla Geografia antica, non t pofi- 
iibil cofa per un viaggiatore in un’ oReria,; « 
e la non li adatta neppure ad una Lettera 
breve. Onde che io abbandono i bagni 
caldi ; e perciocché io le rivo ad un Bi- 
bliotecario, } non ardifco dimenticarmi di 
* parlare della Biblioteca .del convento de* 
Cappuccini nell 1 altro canto della Città. 
J\oi trovammo quivi divelli antichi Libri, 
e alcuni ancora rari; efempligrazia delle 
Bibbie tedefche avanti i tempi di Lutero , 
eh’ erano già Rampate, quand’egli era an- 
cora fanciullo; una in Argentina fanno/ 
tradotta dalla Vulgata; un’ altra in 
Augnila T anno 1490. - Di quelle Bibbie 
. ci farebbe «molto da dire, come pure delle 
. brutte figure, e Rampe di legno, che. vi 
fi ritrovano , di cui alla fine fi dice : con 
.belle Figure; dal che fi può giudicare del 
. gulto di quel Secolo, e del progreilo d’ al- . 

. Idra nell’ Arti nella Germania, I paflì 
predo Giovanili dei Tre, che teRimo- 
niano nel Cielo, cui Lutero , perchè non 
fi trovavano ne’ manoferitti del tefio ori- 
ginale, lafciò del tutto fuori al fuo tempo 
dalla fua Bibbia, fi ritrovano qui, ancor- 

Qj eh» 
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$hè non nell’ ordine' coftumato adeflo dell* 
Vulgata, inferiti : elfi vengotìo dopo i Tre, che 
teftimoniano qui in Terra. Qui trovali an- 
cora una Bibbia latina ftampata 1’ anno 
148.Z lènza data del luogo. Per / diftin- 
gucre. quella edizione via dalle altre, io 
notai P verfi latini,, che fono in fine, e 
che cominciano cosi: Fontibus ex Gratis 
Jiebrx orimi quia Ubris ec> Anche in que- 
lla trovali 1’ accennato palfo, e fecondo il 
folito ordine , tanto che fonci prima i tre 
-Teftimonj nel Cielo, e poi i tre lulla Terra. 

Qui in Baden fi raduneranno pretto gli 
Stati de’ Confederati. Ma eilì non fono, 
di lunga mano cosi numerofi, come fan- 
no gli Stati fvezzefii perocché non fono 
niente più, che trenta pedone, cioè fola- 
mente due per ognuno dei tredici Canto- - s 
ni, i quali formano altrettante Repubbli- 
che, o Stati indipendenti e follanziali; ol- 
tre quelli v’ intervengono da quattro per- 
fidie de’. Luoghi aleati . Ancora eilì non 
hanno alcuna autorità così illimitata, co- 
me quella, che in addietro efercitavafi nel- 
le Diete fvezzefi . , Elfi non polfono tras- 
gredire la plenipotenza, che portano feco 
loro da cala , nè- manco le leggi, che ha 
ogni Cantone. Il perchè la ficurezza pub- 
blica non vien mai violata; nelfune leggi 
«un vengono per gli veti, degli Stati gitta-. 

.. ' tq 
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te per terra; neiiuna privata perfona per 
gl’ intrighi e brogli de’ partiti meda m pe- 
ricolo, e così decorrendo , Il primo Mefi- 
Jb del Canton di Zurigo ha lempre la 
.prefìdenza nell’ aflembica degli Stati. L’og- 
getto dell’ imminente radunanza degli Stati 
vuoili, che fia , come ho intelo dire, per 
. confultare intorno alla rifoìuzione fatta dal 
Governo franccfe di voler aggravar di ta- 
glia perfonale i mercanti fvizzeri. che lo- 
jiofi accalati in Francia, cola, éhe debbe 
contrariar ai privilegi da dii con quella 
Corona patteggiati.- 

Prefentemente- foggiornano qui molti ri- 
• guardevoli perfonaggj polacchi , che fono 
fuggiti dalla loro disgraziata Patria, tra 
gli altri il Principe Sapieha , ec. La fiate 
eia fògliono effi palfare in Baden, e l’ inver- 
no in Lucerna. 

Che la pace di Baden nell’ anno 1714 
abbia il fuo • nome da quella Città , dov’ 
- ella è (lata, quantunque in tempo dei più 
--grandi tumulti dopo la guerra toggenbur- 
gica, i quali continuarono fino all’ anno 1718 
a travagliare 1 ’ Elvezia, conchiufa, e non 
come forfè parecchi credono , e con tanto 
più fondamento di credono, quanto ella è 
(lata principiata nella margravica - badenle 
Città di Raftadt, dal Margraviato di Ba- 
tien a non fa di mellieri il dimollrarlo % 

con- 
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foncioflìachè quella Lettera fi a diretta a«J 
uno Iftoriografo . • 

Ella ci riufcì una cofa ftrana il ritro- 
var in tutte le cale si di . quella Città, 
come predo i Contadini nella Campagna, 
dove Canno paflaci , una cosi [terminata quan- 
tità di fi ne (Ire , che -in alcuni (iti tutto 
quanto il muro dalla cima fino al fondo,' 
e per fino il comignolo in*nient’ altro con- 
fitte, ,che in beile fineftre di vetro. Ciò 
mi fece (Irabiliare, maffimaniente in un 
Paefe freddo* dove le fineftre d’ inverno 
s’ intonacano di ghiaccio, eaccrefconoilfreci- 
do nelle danze * Mi fu detto, che quella*, 
era una prova del gran numero di perfo- 
ne , che ritrovarci qui ili quelle Famiglie, 
e della diligenza di tutti quanti loro, pro- 
curando cialcuno di approfittatfi del gior- 
no ; come pure dei molti artigiani nelle 
Città, che abitano in una fteffd cafa. / li . 
ghiaccio nelle fineftre terrebbe via troppo 
la luce, fe ce ne fodero poche; ma dal 
loro incredibile numero vieti fupplito que- 
llo difetto, c [tutte infteme nello fteffo 
tempo poilono degli utili ufi recare nelle 
.corte giornate d’ inverno. Il freddo non 
fa gran fatto paura intuii Paefe, dove c* è 
tanta provvigione di legne per far fuoco; 

Negli Svizzeri il viaggiare cofta affai 
caro. Ciò non va fidamente intefo ri* 

, guardo 
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guardo all’olterie, le quali al tranienti fon» 
buone per eccellenza , e nette, e dove altri 
è anche ben fervito tanto riguardo al man- 
r giar e bere, quanto nell’altro redo; ma il 
male vien ancor da quello , che qui non 
fono in voga neffune polle regolate . Bi- 
fbgna Tempre da una Città all’altra pat- 
tuire 1 le vetture, c in quella guila il viag- 
giatore rolla lèmprc angariato: il che fuc- 
cede bensì in tutti i Paci! , ma più che in 
neflun altro in quello , dove non ecci neflu- 
«a certa tafla del nolo . Qui lì prende 
Politamente per una carrozza un mezzo 
Luigidoro al giorno; ma oltracciò bifogna 
pagar altrettanto ancora / perché la carrozza 
torni indietro. Tra Berna e Zurigo, per 
efempio, ci fono due giorni e mezzo', di 
viaggio : ma noi - dovemmo pagar per cin- 
que giorni , cioè per tutto il viaggio tanto 
dell’arrivo , come del ritorno della carrozza, 
quantunque non l’ aveflìmo adoperata ; tanto 
che quel viaggio ci venne a collare, fenza com- 
putar la mancia , due Luigidoro , e mezzo. 
Così da Ginevra in là va la bilogna per 
tutti gli Svizzeri. Inoltre li pelano 1 bauli^ 
e non prendefi fulla carrozza niente più 4 
1 che il ‘ pefo di trenta , o al più al più di 
quaranta libbre : per quello , che v’ ha di 
più, bilogna pagar a parte. Voi poteto 
di leggieri immaginarvi, quanti Libri, d 
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Scritti noi abbiamo con noi, fenza compii* 
tar gli abiti , ed altre s cofe . Perocché noi 
non abbiamo (caricato mai , dappoiché fia- 
mo (lati a Genova * dove confegnammo 
alla reale fvezzefc Fregatta Illerim una grati 
caffo di Libri > Da quel tempo in poi ab- 
biamo del continuo accrelciute le tioftre 
* raccolte e bavaglie in Torino, Chambery, 

Ginevra, Lofonna , e Berna. Qui parte 
bensì un' ordinaria carrozza di polla, ma 
niente più , che una volta alla fettimana t 
onde che quella non fe la può Tempre 
afpcttare, e alcune volte ella é già antici- 
patamente piena . In Italia fi ritrovano 

dappertutto * oltre le polle regolate, i cosi 
detti Vetturini : a codoro fi dà un ducato 
al giorno , e con ciò halli , fenza la vettura, • \ 

una Volta da mangiare al giorno per due 
perTone , e non fi dà nulla nè per pedaggi, * 
jiè per ritorni ec : dovcchè qui Infogna, 
che altri fi procacci da Te dello in quefté 
ofterie cosi care il mangiare , e pagar a 
tutti i molti ponti, fopn i quali fi palla ec* 

Le cene ordinarie coìlano negli Svizzeri ' ' 
per una perfona due Lire, e cinque foldi; 
e in pedaggj di ponti abbiamo noi da Ber- 
na fin a Baden fpefo più, che una Lira 
francefe. 4 Le Brade qui fono (icuriflune, „ 

' € buonifliniè , come quelle di Svezia : elle- > 

no fono fatte la ' maggior parte di fabbia* 
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• % e noti di rado le fono fcavate ne’ monti . . 

.Nettezza e pulitezza fe ne trova negli 
Svizzeri in (ingoiar maniera; per fino nella 
campagna predo i Contadini quella la è 
lina cofà da fare dupire . Le loro cafe 
fono avvenenti, e fono tenute sì di dentro, 
che di fuori in buon ordine . Eglino fteffi 
fono ben vediti; non trovali tra loro nefluti 
povero e dentato , nelfuno ftraccione , come 
in Italia. Le contadinelle vanno colia teda 
fcoperta , e intrecciano i lunghi loro ca- 
pelli di dietro con bindello negre in- due 
gran trecce, che .loro pendono in giù fino 
ai talloni. . Cotedo - codume è prelfo gli 
Svizzeri molto antico , ed ; è bello quanto 
mai; quelle, che hanno bei capelli, non 
hanno medieri d’ altra conciatura di teda : 
la natura è fempre la più bella . • 

Adelfo io non. ho tempo di .feri ver di 
' più . Noi dobbiamo montar fubito in car- 
rozza , ed abbandonar quella Città. Nodro 
primo intendimento li è di palfare, pagan- 

* do il dovuto dazio, per quedo gran ponte 
Jopra il fiume Limmat ; quindi palliamo 
di ritornar queda fera a Zurigo , da dove 

io {pero d’aver ulteriormente T onore ec. 

* 

* - » ■ * 
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» 

Haja , a' 1 i. d* Ottobre y 177J.' 

. , * 

F Orfe che voi credete * che io viagg} 
troppo lentamente; «S?J fat cito , 

£<?>ze. Io ne ho veduti molti t^i quel- 
li, che a briglia fciolca gioltrano per l’ Euro- 
pa, e poi non fanno un’ acca; perocché co- 
ftoro non hanno veduto, che olterie nuo- 
ve, cavalli di porta nuovi, teatri nuovi , 
e così via. Ma appunto I* efémpio loro 
mi ha infestata la vera maniera di viag- 
giare . Io mi fono adoperato a Vedere , e 
ad esattamente eia minare la coftituzioit 
naturale, e morale dei Paefi, e delle Città; 
ad imparar a conofcere gli uomini dal piu 
fublime fino all’ infimo; a far conolcenra 
con tutti gli Scrittori, ciré fono in que* 
luoghi, per cui io fono pallate*; a vifitatf 
Gabinetti e Bib'ioteclle ; ad inveltrgar ma- 
noferitti; ad ertrarre da quelli , e notare cioc- 
ché ho (limato degno d’edere notato; ad 
ammirare i capi d’ opera della Natura, e 
dell’ Arcete così discorrendo „ - Parecchie? 
volte è richiedo abbdf.mza tempo prima a 
tracciar quello, che 1’ pbblivion ha feppellito 
nelle tenebre ; e poi a trovarvi la lira da : 
(alcune volte , bifogna attendere il tempo 
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e l’óccafione di .vederlo:) e finalmente a\ 
farvi fopra le proprie olfervazioni , e a fcri- 
ver quello, che fi trova eiTer pregio dell* 
opera , che fia fcritto. . Spelfe volte Infogna 
impiegar tutta la notte, e una parte del 
giorno apprelfo per metter in nota quelle 
cofe , che .fi hanno vifte il giorno ante- 
cedente ...... 

, Adelfo io . voglio . parteciparvi la rifolu- 
zione da me .già da gran tempo fatta di 
vifitar l’ Inghilterra , per imparar a cono- 
libere una Nazion così rifpettabile, una Na- 
zione , la quale è dalla maniera di penfare 
delle altre Nazioni così differente , eh’ ella 
è a ragion detta : ■ . 

. : tato divifos Orbe Britannos . 

i * v i 4 . ' * : 

Noi abbiamo già molte Lettere di racco- 
mandazione ai più gran perfonaggi di quell* 

, Iloia , perfino al General Paoli medefino, 
e a quello due; e. già in Italia, ed altrove 
abbiamo contratta affai {fretta amicizia con 
molti. Lordi , i quali ci hanno anticipata- 
mente promelfo molto di buono. Subito 
che noi riceviamo denaro, penfiamo di 
' viaggiar a quella volta, per paflarvi 1* in- 
verno. Di là vogliamo ritornar in, Olan- 
da per più accuratamente offervar ciò , che 
la brevità del tempo ci ha fin ora negato 
di poter offervare . Quindi , andando avan- 
To rito IV. R ti. 
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ti, delìdemmo d’ imparar à cotiofcèr^ 

' Gottinga, Dresda, Berlino ec., e da qui- 
vi di far alla cara Patria ritorno, per am- 
mirargli perfona un gran Re fui Trono* 
Dopo tutto quello io intraprenderò il viag- 
gio d’ Oriente * Egli è ìiecelfario* che icr 
ritorni prima a Cala per dar .fello alle co- 
fe mie* malfirrtarrtente alle mie raccolte* 
Perocché chi viaggia tanto, lì < rado migli a 
f ad un uomo* che mangia le tua ? digerirei 
io ho bifogno adelfo di alcun tempo per 
digerire.- Inoltre io defidero di radunar 
inlìeme i miei Libri, i quali fono disperi! 
per quali tutta V Europa i Perocché ne 
ho lafciate indietro delle cade piene in tut- 
ti i Porti d’Italia* in Civitavecchia* iti 
Li vorno, in Venezia, in Genova, Lenza 
parlare di un gran catione pieno di Libri* . 
. cui il Signor Oeiìer darti ha per mala for- 
tuna dimenticato in Rouen , del quale di 
quell* ora in poi non ne ho più avuto il 
menomo rifeontro. In Parigi ancora ho 
io dei Libri, e dei manoferitti, e qui- pur 
in Olanda hortne una gran raccolta* Di 
più io ho una provvifìon di Libri nel 
Duomo di Upfala, i quali vogliono edere 
tratti fuori, e fpolverati, perchè rtpn s* i in- 
tentino. Oltracciò io avrei ben piacere di 
procacciar alla mia -Patria alcun utile dai 
miei viaggj, e di comunicare degli e fi rat- 
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tì> cui io ho fatto da , manofcrìttt : parte 
dì letterarie, e parte dì .'politiche materie,- 
al Pubblico alcuna cofa, prima che io .mi; 
determini a intraprender, i miei viaggi fuo- 
ri d’ Europa,, come quelli,: che potrebbe-, 
r« facilmente - far fine. alla mia vita, e iti 
tal cafo., il tutto farebbe perduto. Anco-, 
ra ella non è piccola cofa il dover sì lun- 
go tempo ftar fenza i fuoi Amici in Ifve- 
zia, e la Tua amata Patria. Vero è* che. 
io non , patifco . nell’un male del defiderio. 
della Patria, ma ciò non ottante de fiderò, 

-* 1 * ■ ■ \ y • * . è « 

di trovarmi prefente a veder, ed amar un, 
sì grande -Re ec. , prima che , io per la, 
feconda volta, e forfè per È ultima volga 
le fpalle alla ftella del Settentrione. . Del 
retto neiluno più di me. può eflere ; dalla 
più profonda riconofcenza penetrato verla. 
la grazia grande di Fua reai Maeftà, e la 
(ingoiar benevolenza del reai ' Collegio di 
Cancelleria ver lo di me . Io non porto lag 
altro, che rallegrarmi,- che un gran, Re* 
e i Grandi del Regno proteggano le Scien^ 
ze,. e la diligenza, e riguardino perse- 
guo me di condur a fine così valli di- 
legni > Abbiate voi la bontà di eiFer Piti- 
terprete del cuor mio, e. di deporre avan- 
ti il Trono il facrifizio della mia ardente 
gratitudine . Se io ardirti di aggiungervi 
ancora un’ altra lupplica , quella farebbe , 

R ì che 
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che vi compiaccfte 'di raccomandarmi at 
Signor ConlìgTtérè di' Cancelleria -af Bjerkeert 
if quale ha a me feonofeiuto ■ dimoftrata 
tan^ generofita , : e di pregarlo di fare * 
che il lodevólrfiìmp reai Collegio di Can- 
celleria , lotto i cui comandi (tanno i Con- 
fòli fvezzcli, fi degnafle di lafciar correr 
quattro righe al Confole di Rouen in Fran- 
cia; riguardanti là fubita fpediziohe della 
mia ,Cafla di Librf a Stocol ma . 11 Signor 

Chirurgo OeFlerdcnn ne potrà dar un ficu- 
éò ragguaglio, dov’ ella fia. Ella è per 
me di gran rilievo; perocché quali tutti 
gli fcritti; c libri > cui * io ho in tre anni 
raccolto a Parigi , 'Tono ripofti in quella. 
Qàèfta * faccenda mi (la molto a cuore . 
U iVa ‘ fòla paròla del Collegio di Cancelleria 
può -levarmi ■ d’ addoifo tutto quello mio 
drllurbo, il quale* ultimanemte mi fi è fat- 
to, non poco più grave, avendo il Signor 
Ocficrdam ' falciata quella * Carta in mani 
molto mal ficure; a'Rouen io non ne poC. 
fo Icriver a perfona, perchè ho al Signor 
Oefter darri nella partenza da Parigi verfo 
Stocolma confegnata infieme col connoìjje - 
mente la cedola , che fi conveniva. Ami- 
co cariflimo provvedete a quefto affare 
don' tutta la fedeltà: io ve lo do filila vo- 
flra cofeienza* 
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, In Haja noi ulìamo tutti i giorni col, 
Signor . Diderot . Egli .è un; uomo cfi una 
penetrazione lòpra ogni , creder, vallilfirna . 
polfiede un’indicibile vivacità Spiacevo- 
le, e amichevole nel converlare , . e fa in 

i • r ’ * » ■ . ; 

ogni cola delle nuove ed inufirate confi, 
derazioni . . La fua deferizione dell* ,Impe>» 
radrice ruffa .è im pareggiabilmente vantag* 
giofa . Egli, ha fatto* qui [lampare: Les 
Hans & les .Statuti des differens EtablijJ'e- 
tnens or donni s par fa Al affi e , Imperiale Ca- 
narine II. pour /’ Education eie la Jeuneffe 
£•?./’ Utilité generale de fon Empire: ecrìts 
en Langue Raffi . , par . Mwftewc Betsky, $ 4 . 
tradui ts en Langue Francoife dlapris lef 
Originaux • par Monfieur Clerc. Un boti 
brince est Jhnblable a, la Diviniti , a qui 
ì on . ne peut rien offrir > . qui ne faffe par? 
tic de fes ,Bienfaits . A Amjlerdam chez Marie 
, Michel Rey, 1 77f - zTomes^iz. Il Si- 
gnor Clerc. dedicò quello Libro all’ Impe- 
radrice ruffa. Ei • non verrà priinadcl 
proffimo Aprile alla pubblica luce» benché 
ila già ftampato. Adeffo ecci un’altra edi? 
Zione di quella fteffa Opera in 4*0 .lòtto 
il torchio , che comprenderà .-forfè 400 pa- 
gine,; e, 62 (lampe, in ramej in quella ma^ 
niera comparifcono in un colpo raddoppia* 
te le grane 
«rana, II 

- t 


i ordinazioni di quella: gran So- 
Signor Diderot qui non ci ha fatto 
R l altro « 
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aldo* elle corregge^ lo* ftile > e gli errori 
di ttampa . Vuoiti fentire il Signor Didc* 
fot per imparar a conofcere ed ammirare le 
qualità perfonali, '*c la prelenza di {pirico s 
la penetrazione 'nell 5 arte del governacela 
"prudenza, l’ afFabilità verfo ognuno,' la li- 
beralità , e la grazia deir Impera dricè : Elie 
a lei Qh armes de Cleopntre & Carne de Ctjat\ 
Qtiafiogni giorno eglrftava da due in tre 
©re tutto foto preflo P lmperadrice ragio- 
nando con lei élla feduta. da una * parte 
della ‘ tavola ; ed ’fegli- dall’ altra . • * E Ma è 
Così " graziofa ed amichevole , che altri il 
dimentica , che parli 'con una teda coro*, 
rata: fi crede d’aver (empliceménte avanti 
di fe una bella donna dotata della più lot- 
tile Forza di penfare , e di un intelletto 
ftraordinariamente penetrante . Ella cono- 
fdij colla maggior accuratezza il luti vado 
Impero quantunque egli fia più grande * 
chè ùon Fa tutta V Europa inheme Ella 
maneggia le fue grandi entrate colla più 
faggia economia > ma Fe viene la volta di 
premiar meriti, la fua liberalità non ha 
aldini ritegno . Con quanto grande affa- 
bilità e confidenza ufa ella colle perfone 
àd uria ad una, con altrettanta macftà , e 
grandezza fi inoltra- poi ai Minittri , alla 
Córte, ed* al Senato . Ella fi ferve delle 
più fine espreflioni in Franccfe , c ùòvrejb- 

i be 
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he crederli jt .che la folle . nata a Verfuille* 
I racconti,, del Signor Diderot di quella 
Principelfa fono ■ incantevoli. - Egli andò-a 
Pietroburgo;- per ringraziar la Maeltà fua 
della grazia - dimollratagli. Eiha comperp 
la lua bella provvilion di Libri per j y,coo 
Lire, poi gliela donò , affinchè egli la po-- 
teifo , durante la ,fua ■ vita , adoperarc i p 
perchè egli poterte aver il diritto di fer- 
vidi di unahBiblioteca appartenente a lei » 
ella la fece fiso Bibliotecario. Poco dopa 
ella dille i egli non può (tar fenza peniìo- 
ne il mio Bibliotecario i con che gli diede 
tino llipendio di 1000 Lire annue :: quelle 
furono ancora per alcuni anni -regolatamente 
pagate i ma durante dà , guerra il Signor 
Diderot andò, in dimenticanza. Qopo, ella 
da fe (Iella le ne «ricordò:, e dille : quello» 
che una volta li ha promeifo, li debbo 
mantenerlo , Ora affinchè il Signor Dide- 
rot non potelfe di nuovo andar dimenticato, 
il che con un tal .annuo sborio puòvdi 
leggieri accadere, ella gli fece pagar , anti>» 
cipatamente per quindici anni il fuo fai a» 
rio. Onde che gli mandò, quella generofa 
Principelfa m una fola volta fO,ooo Lirp 
a Parigi, tanto che egli in tutto ,ebbe! in 
dono da lei 70,000 Lire, e forle reitera a* 
fuoi eredi di foprappiù. anche la Biblioteca » 
benché, il Signor Diderot non . abbino che 

R4 W» 
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una figliuola (ola. * Egli è spregio dèli’ o- 
pera Teffer dòtto , quando fi vien cosi pre- 
miato, e fe i -doni di una sì* fatta 'Impe- 
radrice, da efler per lui riguardati quali co- 
me una caparra , hanno la forza di prolun- 
gargli : la vita ancora un cinquantanni, egli 
diventa un ' Nejtore 'tra i futuri Filofofi t ; 
perocché egli palla già i feflarita v Egli Co- 
iìofce il Governo, T-> economia di Stato,: la 
maniera di vivere; e do (tato delle Scienze 


in Ruffia molto bene: 'egli ha da una si 
gran Maeftra imparato alcuna cofa . * Ella 
ha fpelfe volte detto: io non vi voglio, 
Velar la verità ^ perché - ho ritrovato ', che 
non 1’ avete velata voi} io: voglio conten- 
tare il voltro defiderio di dàpere, • perchè 
voi avete contentato il mio . Se la do- 
manda era per avventura di un fegreto di 
Stato , o di qualche affare del Miniltero , 
- 1’ Impéradrice con tutto ciò. rifpondeva 
amichevolmente, per non offenderlo, o 
renderlo •- malcontento , ma desviava pian 
piano [il discorfo dalla colà , e venivalì ad 
un altro dialogo, donde fi poteva conchiu- 
dere, che la domanda' non era (fata balia n* 
temente guardinga , e eh’ ella o non potevài 
v non voleva rifponder a dirittura a quella. 
Il • Signor Diderot mi raccontò parecchi 
aneddoti di quella fatta, e molte' cole delle 
, Cti« conferenze con quelUEroin.a. del Setten. 

£'- ,J . -i trione . 
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trionc . ■ I coltumi rulli egli gli conofce 
cosi bene , come gli può eonofcere alcun 
altro, ohe non lappia la lingua del Paele, 
e che non abbia veduto , che la Corte, e 
i perfonaggi principali. Egli fi duole, che 
non abbia avuto tempo d’ imparar la lin- 
gua; perocché ficcome le lingue fi formano 
fecondo la maniera di vivere dei Popoli * 
così elleno fono la più 'ficura nrifura per 
giudicare dei loro coftumi . I proverbj di 
una Nazione fono una laconica defemione 
della Tua maniera di penfare, e dileguano 
più, che tutte le altre deferizioni, ed oifer- 
.vazioni, che conofcono i coltumi, e gli 
ufi • Un dialogo fra due o tre peritine - 
nella lingua del Pacfe , uno fcherzo , il ri- 
dere , per fino il forridere ec. fi è una pit- ‘ 
tura del carattere per quello , che intende 
la lingua, e poffiede l’arte di oflérvare gli 
uomini, e d’ imparar a conofcergli ; un 
altro all’ oppofto ne giudica quali così al 
roveleio, come un lordo della niufica. • ' 

Il Signor Diderot ha addio afpettato un 
pezzo il Ilio amico Signor Grimrn , per an- 
dar con elio lui a Parigi. Ultimamente è 
quelli capitato qui coi due giovani Conti 
koimmzow , figliuoli del farnofo Generale , 
che trionfò dell’ Armata turca, e preferiilé 
leggi al Granfultano . I Conti fi fermano 
a Leiden per quivi ftudiare; eglino fono 
v R f molto 
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molto garbati, e benfari, e tornano già nei 
loro piu- frcfchi anni in onore _ della Na- 
zione: uno ha venti due anni, e/ l’altro 
veliti s dii fono già al fervizio della Corte 
rutta,. I Signori Diderot e Gritnm adetto 
partiranno preito per Parigi. L’ Impera- 
drice ha pagato le fpefe per tutto il viag- 
gio del primo. . Ella gli fece fa rq una car- 
rozza, in cui egli poteva Ledere, giacere, 
dormire ec. , lo fece accompagnare, da un 
lue Ciambellano , che aveva -comando di 
viaggiar col Signor Diderot dovunque quelli 
voleva, di preunitario a tutte le Corticc. 
Ma egli prefè la llrada più vicina verbo 
Huju , dove abita predo il Principe Gaìhzin* 
Ambdciuuor rullo (traordinario , dal quale, 
come pure dalia fu a bella Principefia Galli- 
ùn , egli e (limato alfaiUimo. ' E chi potreb- 
be non iltimarlo ? Egli è così piacevole, 
ed entrante nel fuo eonvcrfàre-, cosi vivace 
e dello , e nello (ledo tempo così amnvae- 
11 rs iute, ha tanti nuovi penfieri, e ghiri- 
bizzi, che non puollì far altro, che am- 
mirarlo. Ma quanto ei parla volentieri, 
quando vaili da .lui ,• altrettanto poco van- 
taggiolV fi mollra egli /nelle gran compa- 
gnie , donde n’ avvenne, ch’egli non ha 
potuto in Pietroburgo piacer a tutti . Voi 
{coprirete facilmente il motivo, per cui 
•quello impareggiabile uomo ni # può in sì 

' latte 
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fatte compagnie, dove parlati di mode,’ di 
vefliti , di merletti , e di sì fatte altre cor* 
bellerie , nè far piacer agli altri , nè con- 
tentar (e dello: perocché- dove brilla una 
teda vuota , un uomo profondo vi perde 
del fuo '/• 

* Del redo il Signor Diderot è anche 
Poeta , ed ha una faina fia forte . Voltaire dit 
fe di* lui,' eh’ era nato Poeta, ma che ab- 
bia a (Mutamente voluto diventar Filofofo. 
■ Omero , e Pindaro egli gli fa quafi a men- 
te p e quante volte egli abbia letti cotelU 
due Poeti, ed Autiere onte, e gli Hello non 
lo fa / Egli non efce mai di cala lenz 5 aver 
in ficcoccìa in piccola forma Orazio . Egli 
’ti ha Ietti alcuni de 1 luci Poemi. Uno di 
quefti , Eleuther ontani e , ‘ o Ivrejje de la Li- 
berte , è eccellente > egli lo fece in 'occa bo- 
ne, ch’ egli era Roi de la Feve* ma depo- 
fe il fuo governo colla riferva di dar a 
conofcere alla compagnia t motivi della (ua 
rinunzia $ il che egli dunque fece .per via 
di quello Poema, il quale non fu mai nè 
ftampato, nè Icritto, ma confervollo egli, 
alla maniera dei fuoi compatriota , gli an- 
tichi Galli, fcmplicemente nella fua me- 
moria: certi tiri contro i Tiranni fono 
anche di naturatale, eh 1 ellì non pollo no 
éiferc fatti pubblicamente paioli. Un al- 
tro Poèma fopra la tempeita del Mare, 

che- 
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che co’ flutti va ad urtare al lido la fua 
carrozza, e un . altro ancora fopra il luo 
palfaggio fopra la Dwina preffo Riga, in 
tempo che il ghiaccio nè il rompeva,, nc 
itava' fedo., fono molto belli. » / 

Io gli ho fatto un forte rimprovero, 
perchè non abbia egli viaggiato in Ifvezia 
per vedere la Stella fettentrionale dei Re, 
per ammirarla, e fai fòla cara, e per per- 
fuaderli, che il Pingue holfteinico è iiteC- 
famente così nobile ed e (limabile in Ifve- 
2 ia, come in Ruifia. Egli dille, che tut- 
ta Ih Europa lo la, e ch’ egli abbia certa- 
mente desiderato molto di veder fui Tro- 
no quel Monarca, cui egli aveva veduto 
quafi nella fua llanza nel quarto piano in 
Parigi. Imperocché fua Madia aveva, 
trovandoli in Parigi, determinato di vifi- 
tar incognitamente, come un altro viag- 
giatore, il Signor Diderot , ma ne fu- poi 
per altre circollanze, che inforfero in mez T 
20, impedito. Egli lo venne a fapere, 
dappoiché il noflro grande e gloriofo Re 
era già partito di Parigi. Ma, difs’egli, 
per quanto io ardentemente lo defideraffi, 
io non potrei tuttavia 'umiliar la mia fer- 
vidi a fua Maeftà in Iflocolma, perchè è 
paflato il tempo, e il mio desiderio di ab- 
bracciar mia moglie, mia figliuola, e mio 
genero è crcfciuto quanto Jbafta: perocché 

il 
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H Signor "Diderot non è avvezzo di da? 
così lungo tempo lontano da’ Suoi. M • 

'' Oltracciò l’ Imperadrice ha' da lui • ri- 
chiedo di ritoccare tutta \l’ Enciclopedia , 
di cambiare, aggiugnerei e levare ciocch’ 
egli averte riputato necertario , e di farne , 
un’’ opera nuova. Ei vuole aderto comin- 
ciar quello' lavoro prima di diventar trop- 
po vecchio. Voi làpete, quanta gran par- 
te egli abbia a preferenza di tutti’ gli al- r 
tri nell’ Enciclopedia: tutto il penderò,, 
non meno che il piano ne venne tutto 
da lui. • Il Signor cP Alembert lavorò ili 
compagnia di lui le prime fette 'parti/ ma 
dopo redo ammorbato dagli urli, e fremi- 
ti' dei Frati, e dei Religiofi , tanto che il 
Signor Diderot prefiedette tutto folo a tut- , 
ta 1’ Opera, lavorò tutto folo 1’ ultima de-- 
cima : parte, provvedere -'ancora • le (lam- 
pe in rame per tutte le parti , avendone 
dato egli dello i difegni .1 Certi Articoli 
furono bensì compodi da altri, ma appe- 
na • alcuno s’ arrifehiava di nominarli , 'e 
nefluno- fi fidava d’ andar da lui di giorno 
colle fue carte, ma andava vi di notte. •' 
Tutto ciò, che tratta delle arti, e dei me- 
dieri, lo lavorò il Signor Diderot : e pec 
acquidarne la cognizione faceva egli di 
Domenica, e alcune volte ancora ne’ gior- 
ni di lavoro venir a fe gli’ Artigiani, e 
* pagava 
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pagava* loro la mercede per tutto quel gto fu 
no. In quella maniera, ci fa da fei in let- 
te trulla parole di piu, che neifun altro 
JYancefe; perocché egli fa i termini, di ciaf* 
cun meltiere, cui noduli uomo lolo ha nel- 
la tetta . Egli mi ha- fpefle volte detto » * 
che a lui in compagnia di un contadino f 
di un ciabattino, di un garzoiv di botte- 
ga non è mai rincrefciuto 1 ! tempo, - ma 
in compagnia di un. Cortigiano Si *bene: 
imperoccche, profegutva egli a dire, 4* U* * 
no lo pollo interrogare intorno a cofe utw 
li- e neperiane, ma i’ altro è ordinariamen- 
te vuoto -di tutto ciò, eh' è buono da e(- 
fere adoperato. La reai Accademia delle 
Scienze fi sdegnò, quando vide, che un 
nomo foto aveva . lavorato gli • articoli di 
tutti i melticri* : e che aveva recato a fine 
quello, * che. 1’ Accademia, non aveva po<* 
tuto in .ifeiTant’; anni effettuare:- ora : , : clla 
, cominciò adunque fui : fodo a sbracciarli , 
e a pubblicar /et Arts & les Metiers Co- 
si il Signor Diderot, fu il pungolo, che foL 
lecito cotefta dotta radunanza. 1 Libraj 
uniti in Società, eh 1 erano fidamente quat- 
tro, guadagnarono poli 5 Enciclopedia « forfè 
due «milioni e mezzo di Lire, e il Signor 
Diderot aveva appena il fuo neperiano fo- 
ftentamenro, fin ; a tanto .che gli. compara 
ve Pajuto dal Settentrione . . 

La 
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- La 'miglior maniera di poter imparar a 
fconofcere , e trar profitto dal Signor Dide - ' 
' rot fi è"‘per i gran Signori, che hanno 
piacere di farli Filolofi , e Sapienti , e di 
udir un Oracolo» * l’andar da lui in quella 
guifa coni’ era intenzionato di fare il no- 
Itro Salomone del Notte. • Il Signor Grimnt 
ini diceva , eh’ egli era andato col 'Principe 
Ferdinando di firaunfchweig , le cui fingo» 
v lari qualità e cognizioni fono da tutta 1 ’ Eu- . 
ì*opa- ammirate, come un viaggiato!’ tede- 
feo dal- Signor Diderot} elfi parlarono in- 
fieme tre ore, trovarono vicendevolmente 
del piacere, fi fecero amici i n tri n fedi , e il 
Signor Diderot gli fi inoltrò nel pieno fuo 
lume. In quella, che il Principe voleva 
infieme col Signor Grhnm partire,, dille 
quelli al Signor Diderot : volete voi venir 
con noi al * * * a cenare , e ad imparar 
a conofcere il Principe di Braunfchweig, 
perfonaggio dotato di tanto intendimento? 
Mai no , rifpole Diderot: voi tape te , che 

10 eleo rare volte di Città; oltracciò io vi 
dico a dirittura fuor dei denti : je yC aime 
par voi Seignettrs : car ils ni otent lé fent 
còmmun t & ils ne ni endedommagent pas . 

11 Signor Grimm ripigliò: ecco,- quf è il 
Principe.- - Ogn’ altra perfona fi farebbe 
smarrita ; • ma il Signor Diderot , che già 
conofceva, ed amava il Principe, dille., fu- 

bito 
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bito al Signor Grinnn Mettez * vous etti* 
genoux du Prènce q & demandez lui pardon 
des> fot tife s , que vous me faites dire , II 
Principe l’abbracciò, ed afficurollo, ch’egli 
fapeva apprezzare :ia-furf‘fincerità* e 1’ amor 
fuo per la verità ec.. Nella lieifa , guifa li 
portò ancora il Duca Ernefio di Saehfen- 
gotha divert e ; volte * folto il nome di un 
viaggiatore Ivizzero :daf Signor ; Diderot , 
Quelli trovò in quel Principe tanta matu- 
rità e politezza, che gli ebbe a dire: Jeune 
homme , retournez bientòt en votre ptiis , 
pour conferver votre innocence , ne vous laijfez 
pas gater tei . Un’ altra volta , che il Prin- 
cipe andò da lui v . Diderot lo battè falla 
fpalla , e dille : Ella ’ è ancora in Parigi? 
e’ farebbe un gran peccato, che un si fatto 
Giovinotto ec. • Dopo avvenne, che il Si- 
gnor Diderot trovavafi in una dotta com- 
pagnia , dove entrò alcuno , che denun- 
ziava P arrivo del Principe di Sachfengotha* 
In quella , che il Principe entrò , riconobbe 
il Signor Diderot il fuo giovane Svizzero, 
e gli domandò perdono delia fua fchiettezza. 
Il Principe rifpofe : La lode , eh’ ella mi 

ha dato, è la più adulatoria, che. io mi 
abbia mài riportato, fenza che la, mi fia 
fiata compartita da un adulatore .. 

Ma badi così del Signor Diderot . . , Una 
colà però debbo ancor aggiungervi, ed, è # 
. • ' " che ' 
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die nelle compagnie egli é molto avvedi!» 
to per non parlar nulla della Religione» 
e delle altre cofe facre: 'tutto al contraria 
di quello, che diceva!! di lui nella fua pri- 
ma dimora all’Haja, quando viaggiava al- 
la volta della Rutila. Forfè il viaggio, 
e 1’ efperienza lo refeto più guardingo. 
Egli parlò con me di un certo accidente» 
che gli era. oocorfo a Pretróburgo, e che 
non fa gran fatto onore al Signor Alpino, 
s' egli fé l’ ha come , me ne alllcurò il Si- 
gnor Diderot t tirato addoifo. Ma io debbo 
troiìcaf i miei aneddoti di quell’ Uomo, l 
quali riempirebbero ancor più , che un 
intero foglio . Il fin qui detto 1 ’ ho voluto 
iolaroènté addurre per dimoftrare con quan- 
ta ingiullizia e falfità abbiali in parecchie 
gazzette parlato dalla fua partenza da Pie- 
troburgo , come fe Plmperadrice non lo 
avelfe voluto ritener più a lungo ; perocché 
la faccenda va tuteo all’ oppofto . 

♦ v- 
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ANNOTAZIONI ad alcune 

LETTERE DEL TOMO IV, 




Alla Lettera prima . 

\ 

• / • 

L A. Sardegrta è diventata dopo aleuti 

poco più - nota per via di alcune piìl 
nuove opere fcritte fopra quell’ lfola . La 
Storia naturale dei quadrupedi del Paefe 
1 * ha fcritta un -Anonimo fotte quello Ti* 
tolo: I Quadrupedi di Sardegna . Sajfart 
t77f, in 8. Qui fi ritrovano particalar- 
mente delle circoftanziate notizie delle 
fnarmotte della Sardegna , che appartengono 
alla Clafle ; degli animali, che ruminano* 
Bellie nocive e pericolofe la Sardegna iloti 
ne ha quali nelìune, neffuni orli, lupi, 
martori, donnole, talpe, e per fino i rat- 
ti, e i topi fono rari. Cotello Hello Scrit-, 
tore ha inoltre fililo ftelfo metodo deferit- 
ti gli uccelli : Gli Uccelli di Sardegna . 

Sajfari , 1776. 8. y 

Il Signor Gemelli , Profeflor in Saffari, 

ha P anno 1776 fatto {lampare in Tori- . • 

° : • " - ' no 

. t 
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ino il Rifiorimento della Sardegna proporlo l 
opera, in cui egli fa vedere la decaden? 
za dell’ Agricoltura nell’ Ifola, e propone 
ì mezzi per migliorarla. 

T 

La Storia della Sardegna è (lata 
in particolar guifa fcritta in quelli ul- 
timi anni. ,L’ Abate Cambiagi t giovane 
letterato , Autore della Storia di Corfica, 
la fcrifle fotto quello titolo : Ifioria del 
Regno di Sardegna, la cui prima parte, 
ohe comincia dai tempi più antichi, ed 
arriva fino all’ anno è venuta alla 

luce in Firenze, in 8. 

t 

. 1 ► * » 

Una ancor più cìrcollanziata , ed accu- 
rata Ittoria di quello Paefe l’. ha pubbli-, 
cata il Signor Gazarli , Segretario di Stato 
per gli affari del Regno di Sardegna. Il 
titolo è quello: La Storia della Sardegna , 
fcritta dalP Avvocato Michele Antonio .. Ga- 
zani » Segretario di Stato . per gli affari 
dello fieffo Regno . Cagliari 1771, in 3 
Volumi in 4. Il primo Vulume arriva 
fino alle guerre tra i Pifani, ed i Ge- 
novefi nel Secolo decimo terzo ; il fecon- 
do fino alla fommeflìone dell’ ifola alla 
fiala di Savoja l’ anno 1720. 
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Delle flamperie della Sardegna lì litro, 
vano nell’ Opera , dal Signor Vetnazza 
delle'' ftatnperie negli Stati del Re di Sari 
degna, pubblicata in Cagliari 1 ’ anno 1778; 
notizie dal tempo in poi dell’ invenzione 
di quell’ Arte. ' : ' L . 

* »• * . *• ' <r* 

* 4 * * • <« 

S | 

Secondo le relazioni pubblichi: è’ flato 
quello ai diritti dell’ umanità così pre- 
giudizievole diritto d’ afilo d’ordine - del 
Papa abolito dati’ anno 1778 in qua per 
tutta 1’ Italia, e per fino nello Statò del- 
la Chiefa,' * * v 

1 ' v » « 

f • « A «, V « • ^ 

V , 

AUa quarta Lettera. 

Dell’ efito degli {perimenti’ fatti dal Sii 
gnor Saujfure , e dall’*- Abate Toaldo in 
ven'c z ia;coi conduttori dei fulmini . le ne 
ritrova una drcollanziàta : relazione nell’ 

' • * v , 

Opera di qnelf ultimo: Dei conduttori per 
prefervare glVtdifizj dai fulmini . Venezia 
I 77 «- 


' ♦ 4 » • 


1 ' 


AUa Lettera quinta 


L’ Opera del Signor Bourrit .è "Hata 
1 * anno 1776 ftampata in Lofanna fiottò 
quello lungo titolo: Défcription des a fpecìs 
du Montatane du còte de la Val cT Aojìe , 

des 
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, %. - . < * • * 

des 1 Glacierts qui en Jeftendent , de P a Uè e 
bianche , ^ Cormayeur'i' des morons ou 

crètins S dii grand S. Bernard , r*/*r- 

tw/rir intmenfes dì eau au milieu des giacer^ 
& de la découverte de Àfoutovo par Marc 
Thcodore Bourrit, Chartre de la Cathedrth 
die Geneve , . In ottavo grande. 


Alla decima Lettera , 

ì . 

Delle Lettere tedefche degli uomini dot- 
ti icritte al Signor di Mailer è ufcito l’an- 
1777 alla luce in Berna il primo 
centinaio , 


i 


Sopra quefto immortale. Letterato fono 
già 1 ’ anno paffato comparii negli Sviz- 
zeri due elogj . Eloge hijiorique d' Albert 
de Halle*) quefto è del Signor Senebier , 
che non ha voluto mettervi il fuo nome, 
ed è ftato anche tradotto in 1 Tedefco . < 
L’ altro ; Elogio (opra il Signor di Maker del 
Signor di Baltbajar, Ba(Ilea 1778» contie- 
ne molte notizie degl’ impieghi pubblici 
di Maker, e dei funi meriti per la Re- 
pubblica, 

^ * 

L’ impareggiabile Biblioteca di. Mailer , 
egualmente che quella di Voltaire ha del 
tutto avuto un cosi , degno dettino, come 

'lo ' 


« 


I 
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Je raccolte fitte , e lafcìate da si fitti 
fpiriti lì meritano. Quella la comperò 
Giufeppe II. per 2COO Luigidoro , e quella 
Catterina IL per iyoooo Lire. Quale di 
quelli due acquilli avrà mo avuto la pre- 
ferenza ? \ 


Il Fine del Tomo IV» 



t 


! 
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